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A chi Legge, 








A Secchia Rapita , Poc-i 
ma di nuouo fpecie inuen- 
tata dai Taifoni , «con^ 
tiene vna imprefa meza 
Eroica , e meza Giuile, 
fondatasi TKìoria della guerra» che 
pafsò trà i Bolognefl , e i Modaneil 
al tempo delMmperator Federico Se- 
condo , nella quale Enzio Rè di Sarde- 
gna figliuolo del mede fimo Federi- 
rr» . rnmKaf rendo ihaiuto dc * Moda- 
iicii , icuu prigione^ e prima d’clTcr li- 
berato » morì in Bologna » come og- 
gidì ancora può vederli dall’ Epica fio 
della Tua fepoltura nella Chiefa di San 
Domenico. 

Secchia di legno , pcrcagion della 
quale è fama, che nafeefle tal guerra,!! 
conferua tuttauia neirArchiuio della». 
Cacedrale di Modana , apefa alla volta 
della danza con vnacateiu di ferro > 

A } qua- 
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quale dicono, che feruiffe a chiudere la * 
porta diBologna,pcrondecntraronoi * 
Modanefi , quando rapiron la Secchia. 

Di tal guerra ne trattano il Sigonio , 

Cai^anaccio Inorici, e alcune Cro- 
niche in penna della Città di Modana , 
d*ondc fi può veder , chel Poema della 
Secchia rapita hà per tuttoricognitio- 
ne d' I fioria, e di verità . 

L’ imprefa è vna,e perfctta,cioè con 
principio, mezo, e fine ; c fe non è vna 
d* vn folo, Ariftotile non preferire mai 
a i Compofitori cose fatte ftretezze . E 
oggidì è chiaro , che le attioni di molti 
dilettano piìi,che quelle d*vn folo,e che 
cpih curiofii da vedere vna battaglia^ 

• campale di qual fi voglia duello. Per- 
ciùche il diletto della Poefia Epica non 
nafee dal vedere operare vno folo , mà 
dalftntir rapprefentare verifimilmcn^ 
te aziqnimarauigliofe :le quali quanto 
fono più, tanto più dilettano . Mà là-i 
ccndofi operare vnfoPhuomo, non fi 
può rapprefentare in vna imprefa fola 
gran numero d’ attioni ; adunque farà 
fempre più ficuro P introdurre più d* v- 

no. Eperquefio veggiamochePArio* 
fio?tutto, nonhà vnitàdi fauella, 
non introduce gran moltiplicità di per- 


fone I diletta molto più de 1» Odidea d* 
'Omero per la quantità , e varietà delle 
azioni marauigliofe ben collegate in* 
ficme . 

, Mà comunque fi fia, quando TAutorc 
compofe quefto Poema (che fu vna fia* 
te nella fua giouencù) non fu per acqui* 
ftarfamain Poefia;ma per pafl'artépo, 
cper curiofità di vedere , comeriul’cU 
uano^ quelli duoi fiili mifchiati infieme 
Graue^e Burlefco : imaginando,che fe 
ambidue dilettauanofeparati , haureb- 
bona eziandio dilettato congiunti , e 
mifii,fela mifiura fofie fiata temperata 
con artificio tale /che dalla loro feam* 
bieuole varietà, tanto il Dotto, quan* 
to gl* Idioti hauefiero potuto cauarne 
gufto . Perciòche i Dotti leggono ordi- 
nariamente le Poefieperricreationi , e 
fi dilettano più delle baie, quando fouL. 
ben dette,chc delle cofeferie.E gl’idio- 
ti oltre il gufto, che cauano dalle cofo 
burlefche , fono eziandio rapiti dalla^ 
marauiglia, che le azioni Eroiche fo'» 
glionopartorire- 

Horqueftanuouaftrada,come fi ve- 
de,è piacciuta communemente all* Au- 
tore baftahauerla inuentata,e meda in 
prona con quefto faggio . Intanto com* 
‘ . A4 è £>•: 
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è facile aggiungèré alle cofe trouate ] 
potrà forfè qualch’ altro auanzarii mC'» 
glioperefla. 

Egli nel rapprefentare le perfono 
pacate , s’è feruitodi molte ptefenti j 
come i Pittori^che cauano da i natura- 
li moderni'le Ihccie antiche; perciòehe 
è verifimiie , che quello che aMi noOri 
reggiamo , altre volte lia flato . Però 
doue egli bà toccato alcun vizio è da^ 
confiderare , che non fono vizi parti- 
colari y mà communi del fecolo . £ che 
perefempio il Conte di Culagna >e-> 
Titta non fono perfone determinate , 
male Idee d*vn Codardo vanagloriofo> 
e d’vn Zerbin Komanefeo. JStant» 
baftj,&c. 





PAY- 




PAVLINÓ 

Cafteluecchio 

A- LETTOR.I 

Fe/^0 PeenfadeUa Secchia 
Rapita non ha hìfogno ^ 
ejjer lodato per accredi»^ 
tarfiyperctoche qttaLe egli 
il gtuditio commum il dimo/lra^ 
henche non vi fieno mancati de* cerueU 
U ftrauoltiy che ^ hanno giudicato cgU 
gtuditio^ de Si Afino ». il q^a^e fen^enm%' 
che cani atta meglio il Cucco del Rofi^^ 
gntéolo » . Ri anon e merauiglia , poiché 
me he alla noflr a età haèhiamovèduti 
ingegni , che hanno an tipo fio* il M or* 
gante del Pulci alla Gierufalemme del 
Raffio ; £ Cantica vide l Imperatore: 
Jtdrianos che anttponeU’a'Ennm.àiVir* 
gtlh'i e Ctlithà Salutiti \ mabenckeeglk 
fijjfi Imperatore U fino gmdick.difat*^ 
, A j 
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fiato ilfe riputare vn maligno, lo non so 
(e Imorti godono dell* applaufo^che dan<> 
no i vini all' opere loro \ MàftimoberL^ 
gran ventura , che i vini veggano date 
a ir opre loro quelle lodile he così di rado, 
e con tanta dipc ulta a quelle demoni 
vengono concedute • Vinuidiay e lo 3 
, malignità fono due vitij mascherati ^che 
ferrica ejfer conofeiuti danno ferite mor- 
taliy benché non fempre i colpi loro hah^ 
biano effetto , percioche trouano anch* 
ejji dell' armature incantate • 

Ma pafftamo alle dichiarationi del 
Saluiani. Gli argomenti de Canti fono 
^ 4fl Signore Abbate Albertino Batifoni, 
come fi può veder dalle prime copici 
fiampate in Parigi. 
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DEL TASSONI. 

CANTO PRIMO» 

A R G O M E N T O. 

pai htl Panare il pian fatto due /corte 
A predar, vanno è Bolognefi armati , 

E da Gherardo altri condotti a morte ^ 

Altri dal PottUffon rottile fugati : 

Cl^ incalx.a dt Bologna entro le Porte 
Manfredi i i cuiguerrier co' vaiti entrati 
Fanno per vna Secchia horrihil guerra j 
£ tornan trionfanti à la lor terra . 
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V orrei cantar quel memorando fdegno , 
eh* infiammò già ne’ fieri petti humani 
Vn* infelice, e vii Secchia di legno , 

Che tolfero a i Petroni,i Gemignani : 

Febo, che mi raggiri entro 1* ingegno 
L* orribil guerra , e gii accidenti Srani j 
Tu, che fai poetar fcruimi d’ A io , 

E tienmi per le maniche del falò » 

* A ò Eiù 
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B tù Nipote del Rctror del Mondo 
Del generofo CARLO vitimo Figlio, 
Ch’in gìouinetta guancia, e’n capei biondo 
Copri canuto feno, alto configlio. 

Se da gli ftudij tuoi di maggior pondo 
Volgi tal’hor per ricrearti il ciglio. 

Vedrai s*al cantar mio porei l*orecchia,t 
Blena trasformar fi in vna Secchia • 

Già ^Aquila Romana hauea perduto 
L’antico nido, e rotto il fiero artiglio 
Tant’anai formidabile , e temuto 
O’tre i Britanni, ed oltre il inar vermiglio j 
£ liete in cambio d’arreccatle aiuto , 
L’Italiche Città del fuò periglio , 
Kuzraiiano tra lor non altrimenti , 

Che difciolte Polledre a calci, e denti. 
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Sol la Reina del mar d’Adria volta 
De 1 Oriente a le Prouincie , a i Regni , 

Da le difcordie altrui libera , e fcioka 
Rumina ua fedendo alti difegni , 

E gran parte di Grecia hauea già tolta 
Di mano a gli empi vfurpatori indegni : 
L’altre attendean le felle à fuon di fquille 
A dare il facco a le vicine Ville , 

Part’eran Ghibelline , e fauorire 

Da l’Imperio Aleman per fuo intere/Tc, 
Pari’eran Guelfe , e Con la C hiefa vnite , 

< he pafcea di fpemè , e di promefl'e j 
QinnJi trà quei del Sipa antica lite, 
t quei del Fotta ardea, quando fucccflc 
L’alto, llupendo , e memorabil cafo. 

Che t:e gl’Awwli fcritto è di Parnafo . 
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Del celcfle Monton già il Sol vfcito 
Saettaua coirai le oubi algenti^ 

Parean fteIJati i campi , e J Ciel fiorirò, 

E sù’l tranquillo mar dormieno i venti. 

Sol Zeflfiro ondeggiar facea sù’l lito 
.L’erbetta molle, e i fior vaghi, e ridenti, 

E s’rdiangli Vfignuoli al primo albore , 
Egli Afini cantar verfi d’amore . 
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Quando il calor della fiagion nouella. 

Che mouea i grilli à falcellar ne’ prati ; 
Mofle improuifamentc vna procella 
Di Bolognefi à lor infiliti vlàti 
Sotto due capi à depredar la bella 
Riuiera del Panaro vfeir armati , 

Pailàre il fiume à guazzo , e la mattina 
Giunfe à Modana ii grido, e la ruina . 
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Modana fiede in vna gran pianura , 

Che dalla parte d’Aufiro ,e d’Occident^ 
Cerchia di biize, e di feofeefe mura 
Del Scluofi) Appenin la Ichiena algente , 
Appenin, ch’iui tanto all’aria pura 
S’aì/a a veder nel mare il fol cadente. 

Che sù la fronte Tua cinta di gelo 
Par che s’incurui, e che ripoli il Cielo. 
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Da l’Oriente a le fiorite fponde 
Del bel Panaro , e le lue limpid’acque, 
Bologna incontro, e a la fi.iiltra Pondo, 
Doue il figlio del Sol già morto giacque, 
Secchia ha dà l’Aqiiih n , che fi confonde 
Ne’ gri, che murar fempre le piacque, 
Diuora i liti , e d’infeconde arene 
^euùna i prati , e le campagne amene . 

Viiiea 
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yiueano i Modanefi a la Spartana 
Senza muralia allor a nè parapetto : 

E Ja folla in più luoghi era si piana , i 

Che s’ entrauaa ed vfciua a fuo diletto : 

Il martellar della maggior Campana ' ' 

Fè più , che in fretta ogn’ vn faltar del letto , 
Dicdell al arma, e chi balzò le fcale , 
cjii corfe alla fineftra , e chi al pitale . . 
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Chi lì mifeynafcarpa, e vna pianella, ' . 
£ chi vna gamba fola hauea calzata 
Chi lì vefti a rouerfcio la gonella , 

Chi cambiò la camicia con 1* amata; 

Fù chi prefe per targa vna padella , ‘ 

£ vn fecchio in tella in cambio di celata , 

E chi con yn roncone, e la Corazza ^ 

Corfe brauando, e minacciando in piazza . 

^ ^iui trouar, cheM Fotta hauea fpiegata / 
ho ftendardo maggior con le triueJ le , 

Ed egli HelTo era a caiijjllo armato | 

Con le braghette rofle, e le pianelle , 

Scriiieano i Modanelì abbrcuiato 
' Fotta per Poteftà sù le tabelle. 

Onde per fcherno i Bolognclì allotta 
V hauean irà lor cognominato il Fotta » 

li 

Mefler Lorenzo Scotti huoin faggio , e forte 
Era allor Fotta , e decideua i piati .* ^ 

Fanti, e caualli in tanto ad vna forte 
A la Piazza correan da tutti i lati ; 

Egli , poiché guernite hebbe le porte , 

Vna fqiiadra formò de* meglio armati , 

E ne diede il comando, e lo ftendardo 
Al figlia cU t^ongon detto Qher^rdo , 

•• Egli .1 
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Egli diceà và figlio ardir amente. 

Frena l’orgoglio di quei marrabifli , 

Non t’efporre à battaglia acciò perdente j 
Non reili mentre fiam cosi diuin : 

Ma ferma a la Fofialta la tua gente, 

E guarda il pafib, e afpetta noui auuifi j 
Ch’io ti farò , fe’l mio penfier non falle. 
Innanzi feda armato anch’ io alle fpalle. 

Cosi andana a l’imprefa il Caualiero 
Dal fior della militia accompagnato , 

E fpettacolo in vn leggiadro , c fiero 
Si vedeua apparir da vn’alrro lato. 
Cento Donzelle in habito guerriero 
Col fianco;, e’I petto di corazza armato ì 
E l’ afte in mano, e le celate in teda , 
Comparuero in fuccinta , e pura veda . 
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' Venian guidate da Renopia bella , ^ 
Càcciatrice, ed arciera al’ armi auuezza $ 
Renoppia di Gherardo era forella 
Pari a lui di valor , di gentilezza , 

Mà non hauea l’ Italia altra Donzella 
pari dì grada a lei ne di bellezza , 

E parea co’ virili atti, e fen\bianti 
Rapir i cuori, e fpauentar gl* amanti • 
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Eruni gli occhi , e i capegli, e rilucenti 
Rofe, e gigli il bel volto, auorio il petto,' 
Pe labbra di Rubbin, di perle i denti , 

D’ Angelo hauea la voce , e l’ intelletto ♦ 

' Maccabrun dall’Anguille in quei comenti 
Che fece fopra quel gentil fonetto , 
QVESTA barbuta, e^difpettofa vecchia 
Scriue , eh* cU’ era lorda da vn* orecchia 

- — — -- • jioj 
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Hor giunta in piazza ella dicea ; Signow ,, 

Noi fìam deboli sì, ma non dr forte , 

Che non polììarao alraen per difenfori r 
Guardare i paffi, e eiiftodir le porte,* 

Quelle compagne mie benhauran cuore 
Da gire anc^h'eiTe ad incontrar la morce^ 

Nè già difdice à vergine ben nata 
Per difender la Patria rfcke armata . 

151 

Quel di, che Barbarofla arfe Milano > 

Mio Nonno guadagnò quell’ armi inguerr;^ 
Gherardo mio frate! le chiudea in vano, * 

Che le pcMTte gittate habbiam per terra s • 

E s’al cor non vien meno oggi la mano 
Se’J nemico s’apprefla a quella terra j 
Sperian, che col fuo, fangue, e la fua morte: 
Eiprouerà fefiàn d^ tempra fprre. 

za ^ 

Accefe ilbor di gcnerofafdegno # 

Il magnanimo ardir de k donzella > 

Onde coHiP^mi foor fenza ritegna 
Correa là^òuentù feroce, ebellat 
Con maerfofo modo, e di sè degna- 
li Fotta la raffrena, eia rapella.j 
Doue andate canaglia berettina 
Senza ordinanza, e fenza^difciplino:.. 

ZI 

Credete- foriti che colà v’afpetci 
Trebbiano in frefeo „e torta in sd’l tagjtiere^ 
Adattateui- in fila huomini in e tri , 

Nati à mangiar l’altrui fatiche , c berer 
Cosi frenando i temerari affo tti 
DifttHgueua in vn tratta or dini , efchlere 
Gherardo intaoto in oppcntuno punta 
£ra correndo a U Polita giuoco’r ' 

CAe ; 
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Che Bordocchio Bal 2 an j c’hauea condotto 
La prima fquadra , allor quiui arriuaìo 
S’era con molto ardirgià fpinto fotro 
A la torre onde il palio era guardato ; 

Quei della torre haueano il ponte rotto 
Da vn canto , e'I varco ftretto indi ferrato 
£*1 difendean d a merli , e da Uneftre 
Con dardij mazzi> frulli, archi, e balellre. 

li Capitan ’della'l^tiW^ gentCy 
Ch’era vn’omaccio alTai polputo, e groflb» 
Gridaua dalla ripa del torrente 
A i Tuoi, ch’eran fermati à piu non polTo g 
Perche non feguitadi allegramente ? 
Hauidi pora di faltar vn folTo ? 

0 volidi rollar tiuti alla «coda ? 

PalTadi Panirun pieni di broda. 

Còsi dicea, quandecorin villa alterar > 
Vide giupner Gherardo all’altra riua. 
Onde à delira piegar fe la bandiera 
Contra'l nemico Auol , ch’indi veniu^ 

E confidato nell’amica fchicra , 

1 cui ramburri già da lungevdhiay 
Spinfe dall’alta fponda i fuoi foldatf 
Dal noturno camin banchi , e alfannatf • 

Allor Gherardo à Tuoi dicena , ò forti. 

Ecco Dio , che diuide , e che confonde 
Quelli bedani, vdite i lor conforti , 

Che fono del Panaro anco alle fponde • 
Prima del giugner lor quellilien morti , 
Pochi>llanchi, e ridotti entro à quelVoudc 
Seguitatemi voi , che larga llrada 
lo vi farò col petto, e con la fpada . 

Cosi 
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Così dicendo vrta il Cauallo, c doué 
La battaglia gli par più perigliofa 
Si lancia in mezo ali* onda j e* n giro motlfi 
La fpada fulminante, e fanguinofa 
Non fè il Capitan Curzio tante proue 
Sotto Lisbona mai, nè sù la Moia, , 

Quante ne fè tra l’vna, e l’altra ripa 
Gherardo allor sù*l popolo dal Sipa.' 

I, ., ^ Vccifeà^ Belletto 
! ^ -f'Spirò ne l’acqua ff efca, e fu l’orrore 

! j f L>e l’acqua, eh* abborriua in sù quel paflb 

\* —De l’orror della morte affai maggiore j 
i. Vccide appreffo lui Maftro Galaffo 

Cauadente perfetto, e Ciurmatore , 

Vendea ballottejpolucre, e braghieri , 
Meglio per lui non barattar ineiUeri . 

i8 

Senza nafo lafciò Cefar Viano • 

^ ^ Fratei del Podeftà di Medicina I 
à 2 E d’vn dardo cader fè di lontano 

Traificto vn figlio del Dottor Guaina ; 

Indi ammazzò il Barbier di Crcfpellano | 
Che portaua la Ipada alla mancina , 

E Maftro Coftantin da le magliette , 


H 




Che faceua le grutie alle Ciuette . 




Vn certo' bell’humor de* Zambeccari 
Gli diede vna faffata nella pancia 
E à vn tempo bian Petronio Scadinari 
Gli forò la braghetta con la lancia; 

La buona fpada gli mandò del pari , 

Come fe foffe fiata vna bilancia. 

Che a l’vno, e a l’altro tagliò il capo netto, 
£ i tronchi uè l’arena hebner ricetto . 

V ' Qual 




canto I. 19 

3 ° 

Qual già sù’l Xanto il furibondo Achille 
Fè del fangueXroian crefeer quell’ onda 
O Ippomedonte a le Tebane Ville 
Fè de l’ Afopo infangninar la fponda , 

Tal il giouine fìer l’ onde tranquille 
Fà rollèggiar del fai^e oftil, che gronda j 
Ma da la tanta copia infallidita 
piede la Mufa à pochi nomi vita • 

31 

JJ Olle del Chiùp Zambon del Mofcatello j 
Facea tra gli altrbvna crudel ruina » 

Vna zazzera hauea da farinello 
Senz* elmo in teda, e fenza cappellina > 
Sfrifeontrò con Sabbatin Brunello 
Primo inuentor della falcicela hna , 

Che li tagliò quella teftaccia riccia 
'Con vna peilarola da (hlciccia . 

. 

Bordocchio intanto il fiume hauea paflato 
Souerchiand’ ogn’ incontro ogm ritegno/ 
Quando del Pottaj che venia, fu dato 
Da la torre a Gherardo, e a gli altri il fegno 
Se n’ auuide Bordocchio, e riuoltato 
Di ripaffare a fuoi facea diCegno , 

Ma ne l’ onda il deftrier fotto gli cadevi, 

E rimafe prigion fra cento fpade . 


Quei eh’ erano con lui dianzi paffatì 
Dal figlio di Rangon tutti fìir morti i 
£ già gli altri fuggian rotti , e sbandati 
Del mal configlio lor mà cardi accorti , ‘ 
Quando in aiuto da vicini prati 
Vider venir correndo i lor conforti , 
Che del Panaro alla finifbra fponda 
PaiTar più lentia ou* è più cupa I* onda ^ 

Ciati 
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Gian Maria de la Grafcia vn hirbacciotto. 
Ch’era di quella fquadra il Capitano, 

Come vide fuggir dal campo rotto . 

Quei di Bordocchio infanguinàdo il jjiano ^ 
Rinfaccio lor con difpettofo motto 
J-a fuga vile , e l’ardimento infano , 

£ furiofo i fuoi quindi fpingendo , 

Fè de’ nemici vn potticidio orrendo • 

35 

Hadaldo Ganaceti era sù’l ponte 
Con molti fuoi per impedir il paflb, 

E inlìeme col deftrier tutto in vn monte 
Fu da la /penda rouinato al baffo . 

Voltò Gherardo à quel rumor la fronte, 

£ in aiuto de’ fuoi venia à gran paffo , 
Quando comparue il Porca à fuon di mille 
Corni , gridi, tamburri, trombe, e fquille; 

Si raccoglie il nimico, e fi ritira 

Al terror di «nt’armi, al fuono, a i lampi. 
Ma l’incabca Gherardo , e al vanto afpira 
D'hauer col fuo valor rotti quei campi t • 
Corre à delira, à finiftra, vrta, raggira 
li deftricro, e di fangue innonda ì campi. 
Rotta hà la fpada , c porta nello feudo 
Cento faette, e mezo'l capo hà ignudo . 

Ma tratta da Pardon ferrata mazza , 

Fantin Vizaani, c Profoero Caftelli , 

Allor de l’armi, e Tadeo Bianchi ammazza, 
E*1 Cauaglier Martin de gli Alinei li . 

A quelli , fpada , feudo, elmo^ corazza 
Fece leuar, ch'eran dorati, e belli , 

Per ornarfene poi : ma veramente 
Fiì peccato ammazzar si nobil gente • 

Spiti- 
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Spìnte il Potrà in aiuto in tanto haiica 
Le prime infegne à Gcmignani ftracchf. 

Ed egl i verfo il ponte, oue parea, 

Che più foffero i Tuoi deboli, c fiacchi. 
Sopra vna mula à più poter correa, 

Che mordendo co* piè giocaua à fcacchi,’ 
Quando ferito fù d’vna zagaglia 
Quel de la Grafcia, e vfci de la battaglia, 

39 

poiché mirò da* Capitani fuoi 

L*vn fatto prigionier, l’altro ferito, 

La progenie antichilfima de* Boi , 

E fi vide ridotta à mal partito . 

Quei valorofi, che facean gli Eroi , 

Senza afpettar chi le facefife inuitto , 

Chi à cauallo, chi à piè per la campagna, 

Si diedero à menar ae la calcagna • 

40 

Wa ratto fu con vna ronca in mano : 

Il Porta lor come vn demonio addofifo, 

E tanti ne mandò diftefi al piano. 

Che nefùilCieldelapietà commofiTor 
Quel fiume crebbe sì di fangue^vmano, 

Che più giorni durò tiepido, e rofiTo , 

È doue prima il fiumicel chiamato, 

Eù dapoi Tempre il tepido nomato . v • r 
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rutto quel di tutta la notte intiera * . C 

I miferi Petroni hebber la caccia , > . 

Ne coperfe ogni ftrada , ogn i riuiera , 
B^anfredi Pio, che ne fegui la traccia , 

Con trecento caualli a la leggiera ^ 

Con tanto ardire il giouineh caccia , ^ 

Che sù*l primo fparir de Paria feura 

crouò giunco alle nemiche mura , 
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I,a Forca San Felice aperta in fretta 
, Fii a i Cittadini fuoi, ch*erano efclufi. 

Ma tanta fù Ja calca in quella ftretia. 

Che i vincitori , e vinti entrar confufi, 

- Quei di Manfredi vn tiro di Saetta 
Corfer Ja Terra, e vi reftauan chiuli a 
S*ei da la Porta, oue fermato s’era ^ 

Mon fi chiamaua tofto a la bandiera . 

Spinainonte del forno , e Rolandino 
Sauignani, e Aliprando d’Arrigqzzo > 

De Denti da Balugola , e Albertino 
Torchierà, e Calatran di Borgomozzo 

Affannatidalcaldo, e dal cammino 

Trouar non Junge dalla porrà vn pozzo a 
E vna SECCHIA calar nuoua d’ abete 
Per rinfrefcarfi, e difcacciar la fette . ' 
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I,a carruccola rotta, e faltellante , ; ^ ( 

E }a fune annodata in quella mena , 

E l’acqua, ch’era affai cupa, diftante ^ . 
peron più tardi vfcir la Secchia piena . 

Le fi auuentaron tutti in vn iftante 
E Rolandino haueabeuutoà pena; ^ 
Quànd’ecco à vn tempo da dtuerfe flradc 
Pur l©r d’intorno più di cento fpade • 
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Scaraboccio figlio! di Pandragone, 

Petronio Orfo, e Ruffìn da la Ragazza,' 

E Vianefe Albergati, e Andrea Griffone, ■ 
Venian gridàdo innanzi ammazza, ammazza 
Ma i Pottefchi già pronti in sù l’arcione 
D’ehno, e di feudo armati, e di corazza 
Strinfer Je/pade, e riuoJtar le facce j 
^ l’jmpctOineraico , aleimnacce. 

E Spi-« 
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ESpinamonte, che la Secchia prc/a 
Per bere hauea, fpargendo l'acqua in terràj 
E tagliando la fone ond’ertrappefa, 

Se ne feruì contro i nemici in guerra , 
ConlafiniftramanlatienfoTpefa 
Per riparo, e con l’altra il brando afferrai 
X’aiurano i compagni , e fangli Iponda 
Contra il fiiror , che d’ogni parte inonda,' 
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Xotto Aldrouandi, e Campanon Ringhiera 
Gridauano ambedue canaglia matta 
Xarciaie quella Secchia oue prim’era^ 

O la beftialità vi farà tratta , 

Fateui innanzi voi, dilTe il Fofchiera, 
Notate la confegna, che v’è fatta , 

E in auefto dire vn man rouerfcio lafcià^. 
B taglia à Campanone vnaganafcia . 

48 

Non hi rapita mai con piùrfatica . 

Elena bella al tempo di Sadocco^ 

Nè combattuta Ariftoclea pudica 
Al par di quellaSecchia da vn baloccò 
PalTato à Calatran fò la lorica , 

Si che nel ventre penetrò lo hocco 
X>’vn fiero colpo di Carlon Cartari 
Faltiatore fouran de Macellari , " , 
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R.olandinq feri d’vn fopra mano 
Napulion di Fazio Maluafia , 

£d egli à lui itorpiò la manca man^ 

Con vna daga, che brandita hauia. • 

Se di Manfredi vn poco piu lontano 
Era il foccorfo alcun non ne fuggia » 

Rehò ferito quel de la Balugola , 

B del tancQ gridar gli eadè yvRiùitJ 
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Manfredi su la porta i fuoi raccoglie J ^ . 
E l’inimico ftuol frena, e reprime, 

E polche dal periglio fi difeioglie 
Torna, e ripafia il Ren sù l'orme prime ; 

Nè potendo moftrar più degne fpoglic , ' 

In atto di trofeo lena fublane 

Sopra vna lancia l’acquiftata Secchia, 

Che prefentarla al Potrà s'apparecchia. ^ 

Parendo à lui via più nobile , e degno 
De la vittoria nauer sù’J chiaro giorno 
Corfa Bologna, e. trattone quel pegno. 
Che farebbe a nemici eterno fcorno; 
DalaSamoegia vn meflb à darne fegno 
fi. Modanaipedi fenza foggiorno, 

E tolto la Ci^tà fi mifle in core , 

Di girgli incontro, e fargli yn belponorc. 

Era Vefcouo allor per auuentura 

De la C itti Mefler Adam Bofehetto , 

Che di quel gregge haue.a folenne cura, 
£’l manteneà d* ogni contaggio nètto, 
Non daua troppo il guaito .alla fcritturaj| 
Ed era entrato al popolo in concetto. 

Che in ca^nbio di dir Vefpro, e MaKUtiotf 
jGiocalTe i Benefici à sbarragliuo , 

5S 

Queftj poiché venir dal Meflaggiero - 
<Con quella Secchia vdi l’amica gente ■ 
TTolio per forza à vn popolo sì fiero 
Di me zfi vna Città tanto poflente ; ^ 

Si mile anch’egli in ordine col Clero ^ • 
per airla ad incontrar folen nementc , 
p fi ft porre intorno il Piuiale , ^ 

Cli’yfaua il di di Pafqu^ e.di Nàtale . 

' — ^ . Vo 
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yn ihperbo robbon di drappo roffà 
Si miiTe il Fotta, e vna beretta nera 
Che mezo palino largo , e vn dito gro/To 
Hauea l’orlo d* intorno à la teftiera , 

Gli Anziani appo Jui col luco indolTo 
Seguiuano à cauallo in lunga fchiera 
Sopra certe Jor mule afflitte, e grame | 
Che pareano il ritratto della fame • 

eli portaua dinan zi vn Paggio armato 
La rpada nuda , e la rotella bianca } 

B hàuea dal deftro , e dal £nilhro lato 
I due primi Anziani teilè di Bianca ; 

Lo llendardo del popolo /piegato 
Portaua il Cont’ Ettor di Viilaftanca , 
Giouinetto, che Marte hauea nel core j 
E ne la bocca, e ne begli occhi amore • 

X>ue Compagnie di lanze , e di corazze , 

Vna dinanzi , e l’altra iua di dietro j _ ' 
I curfori del popol con le mazze ^ 
Bacean ritirar le genti in dietro , 

Che correan tutte à gara come pazze, 

A la vicina porta di San Pietro , 

Per veder quella Secchia a la campagnai 
Credendoli, che fulTe vna montagna . 
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In vitimo cinquanta Contadine 
Con le gonelle bianche di bucato , 

Ne le caneftre lor di vinco fine 
Portauan pane, vin, torta in buon dato , 
Hiioua fode, frittate, e gelatine 
Al famofo drapello affatticato , 

Che venia con la Secchia, e cosi andando 
Giiinfero a la f ofialta ragionando . 

g Qui. 
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Quìui trouar, cheli Prete della Cura 
Già con forcando ancor gli agonizanti 3 ^ 
Gli alToluea de peccati , e ponea cura ^ 
Fra i paterni ricordi honefti, e fanti , • 

Seindicoannellahaueanper aimentura', , 
O ne le borfe , o nel ^nbbon contanti^ 

E per guardargli da li furti altrui. 

Gli togliea in lerbo , e gli mettea con lui, 

Ì9 

Manfredi in tanto apparue , e conducea • 
Dipinta à coppia, à coppia la fua fchiera, . 
Portar la Secchia in alto eglifacea 
Da Spinamente innanzi a la bandiera 3 
E di mirto, e di fior cinta l’haiiea. 

Si che fpoglia pareapoinpofa, e altera : 
Subito il Poeta il córfe ad abbracciare. 
Dicendogli , ben venga mio compare i 

éo • 

Indi gli chiefe , come hauea potuto 
Con quella Secchia vfeir fuor di Bologna 3. 
Che non l’hauefTe vccifo , ò ritenuto 
Quel popolo per ira , ò per vergogna : 
Difie Manfredi , Iddio s4 dare aiuto 
A chi fifidain lui , quando bifogna , 

Il nemico à feguirci hebbe due piedi , 

•E noi quattro à fuggir , come tù vedi - 
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Fer poi le Cataline il lor’inuitto 
Sli l’erba frefea d’vn fiorito prato, 

E perche ogn’vn nioriua d’appetito 
In vn’auc maria fù fparecchiato : 

Finita la merenda , e rifalito 
A cauallo ciafeun al loco vfato , ^ 

Riprefero il camino in ver la porta 
Raccontando fra lor la gente morta . 

Sotto 


canto r. »7 

SottO' Ji porta dalia Mon fìgn 
f Con lo fpru2zetto io man da l’acqua fanta 
. intonando la laude in qucIStenore , 

^he fa il capon quando tal volta canta ;■ 
Quiui fmontaro tutti drfàrgli honor c, 
i E T’inchinarjton l*vna, e l'altra pianta, ' 

• Ed fuon di trombe fe n'andar con elTo 
{A render gradc à Dio del gran fucccflo . 

Ma h Secchia fii fubito ferrata 

I Ne la Torre maggior, doue ancor ftafli 
In alto per trofeo pofta, e legata 
Con vna gran catena a* curai laffì. 

S’entra per cinque porte, ou'è guardata, 

E non è Caualier, che di là paSi , 

Nè pellcgrin di conto , il qual non voglia 
Veaer sì de^na, e gloriofa fpoglia . 
li fine del prime Canto 


D I C H I A R A TIGNE 

} 

DEL SIGNOR 

GASPARO SALVIANI. 

Sopra il Primo Canto. 

I Che tolfcro a i Petroni; i Gcmignani 
I Bologne fi fono chiamati Betronìj , < Mei 

danefi Qemignani f per la moltitudine de* Cit» 
tadini dell* vna parte , e dell' altra , c*hanna 
jaefii nomi non per difprex.x.9 alcuno , poiché per 
altro fono nomi de* Santi Protettori di quelle 
due Cittù , 

" — 1 > . TJ ^ ci- 
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a Elenatrasformoflì in yna Secchia. r 

Aetnnala. conformità^ ^ chi è trà il rapimitlté 
d*Elena, e quello della Secchia ^ ^ 

4 Sol la Rein^ del mar d’ Adria volta ^ 
De l’Oriente à le Prouincie , à i Regni » 
Veramente la R^u^iica di Venetia in gtj^ 
tempo vedendo ruuinare l* Imferio Greco ^ 
tendeua à profittarli della caduta fua , e nun 
premetta molto nelle cofe d*Italia, Rebuelta 
de rio gananza de pefcador . 
lo Chi corfe alla fìneflra^ e chi al pitale . 

V so quefia voce il Poeta ^ e mole altre deljla 
Corte di Rema f sì per la licenza^ che conc\dt 
Arifiotile à i Poeti Epici d vfar» varie lingue^ ] 
ma molto pik -, egli hebbe opinione , che la fateti 
la della Corte Romana^fofse così buona comedà 
Fiorentina, e meglio intefe per tutto , I 

1 £ Quiui trouar , che il Fotta hauea fpiega^'] 
Loftendardo maggior con le triuelle , 

I Modanefi portano per imprefa dilla Citt% 
loro vna Triuella col motto . 

Aula Peruà . 

Seriueano iModanefi abbreuiato « 

Potta'per Poteftà&c. 

^efio non è capriccio del Poeta , come /* han 
no tenuti alcuni , mà Hifioria vera canata dalle 
Croniche del Laneilotto , il quale aggiugne anco 
eli pili 3 che occ or/i vn giorno, che fementando 
certi Agricoltori Pagiuoli dentro le riue del Pa* 
naro , il Podejlà diModona vfct con gente ar» 
fuata à far loro la /corta , perche non foftero im* 
fediti da i nemici , che erano auch* efsi ine 
campagna } onde i Boìognefi come faceti inuen* 
t areno poi, chetlPotta diModana fementaua 
fagiuolifiando 4 Cicalio | 


DEL canto r. 29 

M. Lorenzo Scotti huom faggio , e forte » 
Era aI?or Potta, &c. 

« figurato poH Conte Lorenzo Scotti 
amico del Poeta, che mori poi a lla Corte dell'Xmn 
peratore Mattìas 7 

Al figlio di Ràngon ìdetto Gherardo, &c, 
t Gherardo figlio di Kangone Rangoni , fù -ve» 

I Tornente in quel tempo , e fecondò l'ìfiorie dèi 
1 Campunaccio , e del Sigonio furono egli , e To^ 
mafino Corzani Capitani del popolo Modane/è 
in quella guerra , e infieme col Ri Bnxio rimafe^ 
I ro prigioni . ' " 

I 14 Frena l’orgoglio di miei marrabifi, &c. 

, Marrabifi è voce Lombarda , e fignifictu» 

I huomUni di malaffare , è propria delli Bologne% 

tfi, 

Ma fe^ma alla Poffalta &C; 

I La Fofidltai vn pafio d'vn torrente trk Moa 
dona, e'* l fiume Panaro, che fi pajfa àguazxo co^ 
piedi afciutti , 

1 6 Veniuan guidate da Renoppia bella 
• ^efio nome è finto , 

zg Perche non feguitadi allegramente. ; 

I Arifiotile infogni aU'tpieo , eh* egli poteuÀ7 
I òìfare la varietà (delle lingue \ tènie il Poeta 
\ quiuifi ferue delta regola per ithrodurte il ridi^ 

\ colo, _ ,• 

I ly Queftibédafii, &c. 

I Sedano apprejfo i Bolognefi fignifica quello , 

I che apprejfo i Sanefi fignifica Bejfo , feemo , l>àU 
I lordo . 

x 6 Non jfc il Capitan Curzio tante proue . 

I II Capitan Curzio SkracineHi fu huomò 
Iràtiijfimo , mà milantator e al pojfibile , non 
4' era faiòà ghetta in cènf anni , dou* egli non 

‘ ■ ? 3 ^ 


io rnCHIAtlAltONB ; 
fcffe inrerHtnuto . E non or» interuonuto it» 
guerra, dotte di fu» mano non hauejfe tagliati à 
fex.xÀ almeno eent*huomini , e partieolarmonto 
nelle guerre diTiandra ^ e di fertogalh 
2 B Senza nafo lafciò C e&r Viano > &c. 

^eflifà vn Oottore/inza nafe^ mk il colf» 
ofà fiato piu tr fio diGuaina^che di Jpada m 
09 Vn certo bclJ*vmof de* Zambeccari-, 

i forza narrare vn'actidenteridieoìefk 
interuonuto al Eoota ^ mentre ora allo fiudio di 
Bologna , che forfè diede meteria à qttefii nerfi . 
Era di Cameuale^ e s’andaua mmafehera 
Poeta s'era vefiito da Zanni Hottore^ 0 con vnoj 
zimarra j e vna peretta di velato , Ineontrofit in 
ire altri Mafèhorati vofiiti da Zanne in SJot 
Mamoh ^ i quali toltole in mezo il comineiaro^ 
k. votare , e Uno di loro ^ che porfaua vn formai* 
gietto vecchio legato. con vna cor itti gli diede con 
offe vna botta sk lo fiomaeo ^ e'I fece cadere in 
terra , e vn' altro gli leub la berretta^ che gli era ^ 
caduta net fango , e glie la porte via trafugane 
dofi fra gli altri Mafcheratr , e'ifeee rimanere 
vn Zanni da douero \ Egli feppe dapoijche quel* 
lOi che Vhauea fatto cadere .,era fiato vno de 
Zambéccari. E quello, che gli haueua toltala 
beretta era fiate vn tal dal Gefso^che morì polla 
fiate feguente^ E*l terze era.vno del* Scjedenari^ 

1 1 L*Hofte delChìù^ &c» 

§ìuefia è vna Ofieria fuori di Porta San 
Eplice a Bologna *, douefempre fuol effere buo- 
nijfimo moscatelle, 

2^ La progenie antichiflima rfe*' Boi, &c. 

Blenni vogliono che Bologna fojfe antica- 
mente detta Baiona, da GaU'i Boi , . che abita- 
rono quiuK , 

41 Manfredi Pio^ ebe ne f^gui caccia. 

Math^ 


f)E;t CANTO T. 51 
Manfredi Piìf nonfùmtlto difi/tnU » ^uti 
tempi j fu capo della fax,iene Ghibellina , t ri» 
carta Imperiale iti quelle partii 
E vna SeccWcalarnuoua d'abete . 

La Secchia i che tuttauia p^enferua in Mo» 
dana , e veramente d * abete ^ e moflra , che 
fojfe nuoua , co» tre cerchi , e manico di ferro, 
L * anticaglia degna d* ejfer veduta , come quel- 
la, che tiene il tort^o luogo dopo la nane d ’ jirgo, 
€ l* Arca di Idoe , ‘ ‘ 

4 S Ne combattuta Ariftoclea pudica , &c. 

chi depdera di fapere il fucceffo di quefia 
•vergine^ legga il.Leenice de Varia Htfioria, 
érc^ , . 

6 1 Per poi le Gataline il Ìor inuito 
Su. liierba vfrefea d* vn fiorito prato, 

E perche ogn’vu moriua d* appetito , &c. 
Cataline fono chiamate qui le Contadine del 
hSodanefe ^perche dicono Catalina i?t cambio di 
Caterina , e infinite di loro hanno quefio nome , 
tna il proferìfeono alla Spagnupla ^ e i Solognefi 
le beffeggiano . 

' 6 } Nella Torre maggior doue ancor flaflì 
‘ , In alto pe r trofeo polla , e legata , &c. 

Molti credono , che quefia fia fauola ^ ed e 
Ifioria verijfima , e in pafiando da Modanafe ne 
pofiono chiarire , \ " 
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C A NT Q 

SECONDO, 

a . 

- argomento: 

MétndMno i BùUgnefi AmbsfeUtori 

Due volte À demundar la Secchia in vana ^ 
Onde con fieri 3 ed ojlinkti cori 
S'armano quinci, e quindi il monte, é^l.pianitf 
Chiama Gioue a Concilio i Dei minori^ 
Contendono trk lor Marte, e Vulcano^ 

Venere fi ritira, e fi diparte , 

£*i» terra fe ne vien con Sacco, e Marte 4 

1 

G ià il quarto dì volgea > che i vincitori 
Dier Ja rotta à Petroui i Gemignani , 

E per I* ira, che ardea ne fieri cori . 

Refìauanò anco i morti in preda à i cani • 
Quàdo ioModana entrar due Ambafeiarori 
Con pacifici àfpetti , c modi humani , • 

‘ È fmontati ài monton col Vetturino, . 
Chiefero a lOfte, scegli hauea buon vino • 

z 

Indi vn mefso fpedir per impetrare , 

Che Pordine c’hauean fufse afcoltato : 
Cominciò il Campanaccio à dindonare 
£ in vn momento s*adunò il Senato . 

Andar gl’Ambafciatori ad honorare 
Alcfsandro Fallopia , e Gafpar Prato , 

E il condufser per diritta fitada 

A Id Sala oue il Duca hor tien Ja biada : 

^ ^ 
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Vn Vecchio i'ahutofoàffùmicarOj' 

Pallidò/e vizzo, che parca 1* inedia i 
E per forza tener co’denti ilfiato, i 

£ potea far da Lazaro ih comedia , 

Poiché due volte intorno hcbbe mirato 
tficominciò così da la Tua fedia 
Mefleri io fon Marcel di Bolognino 
Dottor di leggi, e Conte Palatino • 

. . . 4 ; 

XI mib Gollégà'è Conte, e Canaliero 
E Ridolfo Candéggi è nominato. 

Io fon huòmo di pace , egli è guerriero^ 

10 Lettor de lo Studio, egli foldato : 

Hor i*vhO , el altro hà qui per meflaggfero 

11 noftro Reggimento a voi mandato , 

Per ifcufarfì del paflato ecceffo, 

’ Chc'i popol rtoflro hà cótro voi comraeffo « 

5 

Il popol nofirò è vn popol del Demonio , 

Che non il può frenar con alcun frenò , ] 

E s'io non dico il ve^Ohc San Petronio 
^ Wi ftcda hoggi venir la vita meno , 

Sarà il Collega mio buon teffimonio , ’ 

Che quando P altra flotte ei paflfò il Reno # 
Fu' mera inuention d* vn fedutcore. 

Nè il Reggimento n*hebbe alcun fcntorc, 

6 

Mà non ir pUo dìsfx » quel ch’è già fatto j 
Doghi vedrò difturbo aÌTai ne /piace , 

£ fiam venuti quà per tar rifcatto 
-• De morti'noftri, e-ad oflferirui pace ; 

Ma vogliaih quella Secchia ad ogni parto 
Che ci rubbò la voftra gente audace , 

Perch* altramente andria ogni cofa inzetOs 
£ ci fconrucciaremo da douerp . 

, -- 
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Qui chiufe il Bolpgnino il fuo fermone > 7 r ^ 
£ rife ogn*yn quanto potea più forte * ^ - 
Era capo di banca vn Rarabone - . , . * 
Dal TafloArcidottor canato à forte* ? 
Per fopranomc gli dicean TajGfone> 

Perch^era groflb , e hauea le gambe corte 
Quelli* poiché*! Senato inlui s*a^fle 
Compofe il volto, c fi riuolfe* e difle, 

Che*I vofiro Reggimento habbia mandali 
Due Perfonaggi fupi si principali 
A fcufarfi con noi de* danni daci~* 

E a condolerli de*^pafiati mali * . : > , 

. Nollra ventura è certo, e regillrati 
Ne fieno i nonii lor ne* noftri Annali ?. 

, A noi ancora in ver molta difpiace 

/ De’ Yollri mortijche Dio gli habbia in pace. 

E fe per fotterrai^Ii hor qui venite* . , : i 

La vpllra ambafciaria fia confoiata ; I 

Ma quella pace* che voi ci offerite 
Col patto dell^ Secchia, è va pò intricata » 

E copuiene aggiullar pria le partite 
Con cui voi dite, <;he ve l’hà rubbata. 

Perche di Secchie non habbiam bifogno » 

£ cl crediain, che fauellate in fogno » > 

Manfi:edi, ch*eraà quel parlar prelènte, - ^ 

Cauatofi il cappuccio*'e,in piè leuaip^ ' 
Figlio è, dilTe d’vn becco * e fe ne mente (toj 
Chi YUpl dir, ch*io la Secchiah^hbia-rubba- 
Dhne’o la t ittà nel di lucente 
Io la traffi per forza in fella armato ! ' 

;E tornerò, fpme ne vien talento, 

Dou’è quclpoazp, € caccherouui drento* 

. Siete 
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SìcteìnaHnformato ch’io veggio, 
MeiTec Marcdlo mio da vaBologninoy 
Cappica j diiTe il Ciualipt Campeggiò ^ > 
Voi fìcee brauo come va ^allad^ ; 

Hors ù ripigliarem, ch’io me n’auueggio , 
Con le trombe nel Tacca hoggi il camino : 
Ma Gemignaoi miei io vi procedo. 

Che ve ne pentirete adai ben predo « 

IH 

RiTpondeuaMaiTfredi, e ne potea 
Seouic fcandalo grane entro’l Senato» 

^ Se’l Poeta allor non vi s’i ncerponea 
Con modo imperioTo, c volto irato^ 

Taci frafea merdoTavegli dicea » 

Che quedo è ius antico ìnuiolato. 

Che poffa vn Meflaggier dir ciò , che vuole 
Senza render ragion di Tue parole . 

^ lì 

C osi gli AmbaTciatori vfeiron fiiore » 

Ed al la Patria lor feron ritorno ; 

La quale il Baldi principal Dottore 
Mandò con nuoui patti il terzo giorno,. ^ 

E la Terra ofFeria di Creualcore , 

^ Se la Secchia co malia al Tuo Toggiorno» 

Fu il Dottor Baldi molto accarezzato » 

E ale TpeTe del Publico alloggiato.. 

» 4 - 

FoTcìa di nuono s’adunò il ConligJio > : , ^ 
Dou’egli fu introdotto il di Teguenie j 
llBaldi, ch'era adutp come veglio, 

È Tapea Tecondar l’onda corrente». ; . 
Incominciò, Signor, efTempio^e Tpeglio 
Li*iionor , e Ten no. alla futura gente » * 

Io rendo grape à.Dip >.che miiQpncede^ .^ 

Pi Tcdcr hoggi in cosi degnaTedc * 
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Mentre vi s*offre la fornina in 

Di cambiare vna Sécchia in vna Terra , 
Ricordatetii fol , che volge preìlo 
Il caluo a chi la chioma non afferra ; 

Se non cogliete il tempo , i* vi protefto 
Ch'haurete lungaj e faticofa guerra^ 

Nè potrete durare la campagna. 

Che s*armerà'Con noi tutta Romagna • 

Qui tacque il Baldi, e nacque vn gran bisbiglio 
Nè fu, chi rii*pbndefTe alcuna co fa , 

Ma a conobbe in vn girar di ciglio , 

. Che la mente d*ogn’vn’era dubbiofa 
Al fin per confultare ogni periglio , 

E non vrtare in qualche pietra afeofa 
Fecero al Baldi dir, ch*era prefente , 
C'haurebbelarifpoftaildifegucntc. ’ 

ZI 

Il di che-vei^e il cambio fu approuato ,' l 
E difler che^Ja Secchia eran per darla 
^ottoferitto il contirattOj e confirmato 
A qualunque Veniffe , a ripigliarla ; 
Perch’altrimente non yolea il Senato 
Con atto indégno al pozzo ei rimandarla 
Che in queflo il Reggimento era in errore 
Se credea di dar legge al vincitdrc . 

11 Baldi fi feusò , che non hauea ’ : 

Ordine d*alterar la Aia propofta ‘‘ ; 
Ma che l’iftefro giorno egli vole^ 

Ritornare a Bologna per la rifpolta ; 

E s*il partito à la Città piacea, 

Haurebbe rimandato vn Meffo à pofia , 

Cofi conchiiifo il Baldi fè ritorno , 

Nè fi Teppe altro fino al terao giorno » ' ' 




LASECCHtAi 

Il terza dì^ chcOgn* vn ftaua arpetcando > ^ 
Che non hauelTe piilla pace intoppo * 
Eccoti va meffaggier venir trottando 
Sopra d* vn vittón , fpaUato , e zoppo,. 
£ tratta fuori vna protesa, ò vn bando 
L* affifle; al tronco d* vn antico pioppo » 
Che dinanzi la porta di fua mano 
Hauea piantato già Geinignano.. 

^icea la carta: Il Popol Bolognefe 
Quel di Modbna sfida à guerra, e morte; 
Se non gli torna in termine d* vn mjefe 
La Secchia, che rubò su le (uè; porte,. . 
Affiflb il foglio fubito riprefo 
Il fuo camin colui fpronando forte. 
Quel tripode animai , invn momentò> 
Parue , che via fe lo portalTe il vento ^ 

Qual reftail Pcfcator,.che nella tana 
Mette ia man per trarne il granchio viuò 
E trouaferpCjòvelenofarana, ^ 
O qùalfiuoglia altro animai nocino^ . 

Talia gente del Fotta altera, e vana 
Trouar credendo vn Popolo còrriuo,. ^ 
Quando fenti quella pxotéftà tutta 
Kaggrinzò le maCcelle, e fi fè brutta^ 


Ma come ambitiofa per natura , 
Difiìniulando il naturale affettò, 
Mofirò di non curar quella fcritmra > 

£ le minaccie altrui volle in diletto t 
Non rillorò le ruuinaté mura ,. ^ 

Non cauò de le fòfle il morto letto . 
Nè di ceder mofirp fembianza alcuna 
A la forza nemica; ò alla fortuna , 


canto ir. S9 : 

2^7 

Mìfcriflè à Federigo in Alcmagna 

Q^ant*era occorfo , e di fuo,aiuto il chiefc 
la milicia del pian , de la Montagna 
A preparar fegretamente attefe , 

Fè lega per vn’anno alla campagna 
Col popol Parmeggian , col Cremoncfe * 
Scrillc nella Città fanti, e Canali i , 

Indi tutta sfi diede à feftcx e balli . . ' 

iS. 

Xa Fama in tanto al Cìel battendo l’ali > : l 

Con gPauuifi d’Italia arriuò in Corte., 

Ed al Rè Gioue fè fapere i mali. 

Che d’vna Secchia era per trar la forte . - 
Gioue, che molto amico era a i mortali, 

E d’ogni danno lor fi dolca forte, 

Fè fonar le campane del fuo Impero , 

£ à configlto chiamar gli Dei d*Omero . 

Da le Ralle del Ciel fubito fuori 
I cocchi vfcir fopra rotanti ftelle , 

E i muli da lettiga , e i corridori - 

Con ricche briglie, e ricamate felle ; 

Più di cento liuree di feruidori 
Si videro apparir pompofe, e belle , 

Che con leggiadra mofira , e con decorò 
Seguiuano i Padroni à concifioro. 

Ma innanzi à tutti il Pfencipe di Deio ^ 
Sopra d’vna carezza da campagna : 

Venia correndo, e calpeftandoil Cielo,' 
Con fei Ginetti à feorza di Cafiagna: • 
Roflb il manto , e’I capei di terzo pélo, 

E al collo hauea il Tòfori del Rè di Spagna , 
E ventiquattro vaghe donzellette, 

Correndo gli tenean dietro in fearpette. 

Palla- 
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31 . . 

Pallade fdegnofetta , e fierAim^oIto ' ' • i 
Venia sùvnachinea di Bifignano, • 
Succinta a meza gambaj, in vn raccolto ^ 
Habito inezo Greco, e mezo Ifpano': . 

Parte il crine annodato, c parte fciolto 
P(M*taua, c nella treccia a delira mano 
Vn mazzo d*aironi a la bizzarra > 

' E legata a l’arcioti la fciraitarra . : “ 

Con due occhi veniua la Dea d*^amorc., J 

Nel primo er’ella^e le tre Gratie, e’I figlio , 
Tutto porpora, ed or dentro ,■ e dicitore , 

E i paggi ai color bianco, c vermiglio 
Nel fecondo fedean con grand* onore , 
Cortigiani da cappa, c da configlio . 

11 Braccier della Dea, l'Aio del putto » 

Ed il Cuoco maggior mallro Prefciutco^’ 

33 , 

Saturno, ch’era vecchio, e àccatarrato., ,(l 

£s*hauea mefso^dianzi vn feruitiale ^ - ■ 
Venia in vna lettiga riferrato , ; • 

Che folto la fegettahauea il pitale > 
IWartcfopravncaualloeramontato, ' 1 . 
Che facea falò fupr del naturale ; 

Le calze a tagli, e’I corfaletto indoCso » 

£ nel capello hauea vn penacchio rofTo- » 

34 

Wa la Dea delle biade, e’I Dio del vino . - . 
Vener congiunti, e rafonando infieme , 
Nettiui fi fè portar da quel Delfino , 

Che fra l’onde del Ciel nuotar non teme t 
j Nudo, algofo, e fangofo era il mefehino , 

Di che la madre ne iofpira, e geme , 

Ed accufa il fratei di poco amore , 

Che lo tratcT cosi da pelcatore , 

Non 


CANTO IL 4Ì 

Noti comparile la vergine Diana , 

Che leuata per tempo era ita al bofco 
A lauare il bucato à vna fontana j 
Ne le maremme del paefe Tofco , 

Ejnon tornò, che già la tramontana * 
Giraua il carro fuo per l'aerfofco;- 
Venne fua Madre à far la fcufa in éett4 
Lauorondo su i ferri vna calcetta • ' ‘ ^ 

. 

Non intenienne men Giunon Lucina 
Che*l capo all’ bora li volea lanate > 
Menippo fouraftante a la cucina 
E)i Gioue andò le Parche ad ifculàre 9 
Che faceuano il pan quella mattina « 

■ Indi hauean molta lloppa da filare ; 

Sileno cantinier rcftò dt fuori , , ; 

Per inacquare il via de feruidòii • 

. . . 17 

t>e la Regia del Ciel s’apron le porte," 
Stridon le fpranghe, e i chiauillelli d* oro* 
PalTan gli Dei della fuperba corte, * 

Ne la Sala reai del Concilloro ; * 

Quiui fotirattc à i fulmini di morte 
Splendon le ricche mura , ei fregi loro/ 

Vi perde il vanto Aio qual ijìiì lucente. * 

E più pe^at^gemma hà l’Oriente, 

Polli à fedcf ne*bei ftellanti palchi - 
I fommi Eroi de’forcunati regni , V 
Ecco i tamlpuri a vn tempo , e gli oricalchi 
De l’apjparilf del Rè diedero legni ; ^ 

Cento fra paggi, camarieri , e fcalchi 
Temano, c pofeia i proceri più degni, 

£ dopo quelli Alcide con là mazza 
' Capitan de là guardia de la piaiua ^ 

S 
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£ come quel, ch*ancor de la pazzia , ^ •/ 
Non era ben guarito intieramente , 

Per allargare innanzi al Rè la via 
Menaua quella mazza fri la gentej 
ChWimbriaco Suizzero^aria i 
pi quei , che con villan modo infolcnté ; 
Sogliono innanzi il Papa il di di fcfta 
Komper i chi le braccia, à chi la teila» r 

40 

Col capello di Gioue > e con gli occhiali . I 
- Seguiua indi Mercurio, c in man tenea 
Vna borfaccia, douc de‘ mortali 
te fuppliche , ePinehiefte ei raccogliea: 
Dirpenfauale pdfcia a due pitali. 

Che ne’ Tuoi gabinetti il Padre haujea ,, 
Doue con molta attention, e cura 
Tetiea due volte il giorno fégnacura. 

41 , 

Venneal fin Gioue in habito Reale, . > 

Con quelle (Ielle c*han trouato in tefla> 

E su le fpalle vn manto Imperiale , 

Che foleua portar quand’era fella j 
to fcettro in forma hauea di paftoralc * 

E fotto il Manto yna pompofa vefta 
Ponaiagli da.popoI Sericanp, 

£ Ganimede nauea la còda in mano» 

4 * * 

A rapparir del Rè forfè repente 
Da i feggi eterni Pimmortal Senato , 

E chinò II capo humile , e riuèrente 
'Pin che nel trono eccelfo fu locato , • 

Gli fedea la Fortuna in eminente 
Loco à fìnillra , ed a la delira il Fato ; 

La Morte , e 1 Tempo gli facean > 

£ moRraua d’hauer la cacarella . 


CAKTO il 45 

4J ' 

Girò lo fguardo in tornoi oDde rereno 
Si fè l*aer, e*l Ciel, tacquero i venti , 

B la terra fi fcofre> e l’ampio feno 
De l’Oceano a’ luoì diuini accenti^ 

£i commciò d'ai di, che fì& ripieno 
Di topi il mondo> e di ranocchi ipend« 

£ narrò le battaglie ad vnar ad vna y 
Che ne*’ campi feguir poi della Luna!. 

44 

Hor difle vna maggior fe n’ apparecchia ' 

Trà quei del Sipa, e la Città del Fona : ' 
Sapete ch’è trà lor ruggine vccchia> ^ 

E che più volte s’hattla teda rotta^ 
Manuona ^arra horfopra d’vna Secchia 
Han melTa in campo; e re non e interrotta 
B’Italia, e-l mondo fottofopra veggio : 
Intorno àciò voilro configlio chieggio. 

Qni tacque Gioue,e*l guardo à vn tempo af!iii% 
Nel Padre fuo, che gii fedca fecondo : 
Sorrife il vecchio, e tirò vn petto, e diffe. 
Fotta, i’ credeay che rouinaUe il Mondo; 
Che importa à noi, fe guerra, liti, e riffe 
Turban la giù quel miferabil fondo ? 

E fe gii h uomini fon lieti, ò turbati ? 
lo gli vorrei veder tutt’impiccati. 

Marte à quella rifpofta alzando il ciglio ^ 

O buon vecchio gridò , fon reco anch’io^ 
Che importa à quello eterno alto configlio. 
Se Stato è colà giù turbato, ò rio ? 

Chi è nato à perigliar, viua in periglio, 
Viua, e godanel Ciel , chi è nato Dio ? 

Io fe la Diua mia noi mi difdice ^ ‘ 

L’vna,c l’altra Città farò infelice. ' 

Sa* 
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47 , . ' 

Sacicrà doppia ftrage iitnio fiirorcs ’ 

Di corpi morti inalzerò montagne 5 ■ 1 

Farò laghi di fangue, e di fudore , 

E tutte innonderò quelle campagne j ‘ ^ 
Caualier dilTe Palla il tuo valore 
San cantar fin le trippe , e le lafagne 5 
Si che indarno ti ftudi, e t* argomenti 
Di farlo hor noto a le celeili menti , ^ 

48 . . , 

Ma s*hai delio di qjualche degna imprefaV \ 

Facciam cosi: va tu co'Gemignani , 

Ch*ÌQ farò de Pecroni alla dii efa , 

E ti verrò à incontrar la su quei piani ; 
Bologna fempre fu à miei fludi intefa > ' 
Onde tenermi à cintola le mani 
Hor non debbo per lei j tu meco fdendi-ì 
Se palma di valor^ fe gloria attendi « ' 

49 _ . 

A quel parlar fi leuò Febo , c dille, --il 

Vergine bella , verrò reco anch’ io ’ 

In fauor di Bologna , oue ogn* hor ville 
Danrico Audio de le mufe, c mio , 

Bacco che in Citerea le luci filTc 
Sempre tenute hauea con gran delio ,\ 

Cos ì dunque (rifpofe in volto irato) 

Fia il popol mio da tutti abbandonato ? 

sò 

ia Cita, ch’ogtì* hor viue in felle , e canti 
Fra mafehere, e tornei per honorarmi ,j 
Ch’à si dolce licor, vedrà fra tanti 
Trauagli fuoi quì neghittofo ftarmi? 

Bella madre d’amor, che co’fembianti 
Poi far vinta cader la forza, e 1 * armi , 

Tu meco fccndi, ch’io farò à coftoro 
Di Aoppa rimaner là barba d’oro , 


canto II. : ìj 

SJ 

Sfauillò Citerca con vn forriTo , 

Che dicea> bacia^ bacia, anima accefa; 

E di diede col ciglio à vn tempo auifo ^ 
Che farebbe ita feco à quelWmprefa , 
Marte, ch*in lei tenea lo fguardo fìfo , 
Auido di litigio , e di contefa 
Vedendo, ch'ella hauea d’andar delio j 
DilTe , à la fè, che vò venir anch'io « 

Gire voi altri pur doue v'aggrada. 

Ch'io vò feguir de la mia diua i palli ; 

Doue ella volge il oiè conuien, eh* io vada* 
E quei di voi eh? ella abbandona, laffi , 

Per lei combatte quella inuitta fpada, 

E quella delira , ed hor per lei vedralfi 
Il Panaro gonfiarli , e in atto Urano 
Portar Ibccòrfo al Po di fangue vmano 

Sorrife Palla , ma con occhio bieco 
Rimirollo Vulcan, ch'era in difparce,' 

£ dilTe empio Sicario adunque meco 
Comune il letto haurai per ricrearte ? 

E Gioiic flelTo accorderalTi reco 
Nel vituperio di fila figlia à parte ? ■ 

Per Sligie, ch’io non sò chi mi s'arefia ^ > 

Ch'io non ti dò di quello in sù la tella * 

54 

E ftringcndo vn martel , eh' al fianco haue j 

^ Solleuò il braccio, e di menar fec* atto 
JLa manopola allor, eh* in man tenea , 
Xanciogli Marte, e balzò in piedi ratto d 
Sgangherato gridando^ anima rea, 
T'infegnerò ben'io di darti quatto j 
Gioue, che vide accefa vna tartaglia > 

Stefe io feeeero, e dilTe» ò li canaglia ? 

> - “ - rinfTì* 


N 
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V 

Don? ft^r ? giuro | M^cone, ' • 
eh io yi caftif hérò di tanto ^rd ire ; 

Venga il fulmine tofto, e lAouilone 
Il falminp arreccogli in qupfto dire* ^ * 

Vulcan tratto a* fuoi piedi ingino^chijonc 
Chiede.mercè, e inti^idiua l*ire, ^ 
Làgrimando i fuoi can, e l’empia forte. 

Ma piùl’infedeltà della conforte, 

' 

Cinerea, che fi vide à mal partito^ 

;Per yna porùcella di nafeofto 
Da io fdegnp.del Padre, e del marito I 
Mentre queftipiangea ,s*inuolò tofto ; 

E dietro à lei lenza afpettar inuitto 
Corfero il Dio de l’armi > c*l Dio de! mofto 


Ella in terra con lor prefe la via, 

E in mezo à lor dormi sù l’Ofteria • 


^7 


Gli abbracciamenti , i bacci, e i colpi lieti 
T3celacaftaMi!fa,e.vergognqfa; 

Da la cognition di quei Pianeti 
Ritorze il Dietro , e di cantar non ola : 
Mormora lol fra sè detti fegreti , 

Ch’ai fuggir della notte humida ombrofà 
Fatto hauean Marte , e’I giouine Tebano 
Trenta volte cornuto il Dio Vulcano, * 

si 

L’Ofte di Calie] Franco vn gran Pollaio 
Con voua frefche hauea quanto la rena; 

- Ne hebbero i due amanti vn centinaio, 
Che fmidollata fi fentian la fchiena ; 

Ma la Diua ne volle folo vn paio, 

Che d’altro forfè hauea lapancia pienti 
La Dina per non dar di sè lofpetto , 

Prefa la forma hauea d’yn giouinetto . - 

Di 
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19 

Di candido ormefin tutto trinciato 
Sopra reta vermiglia era veftita , 

Con vn. colletto bianco, e profumato j ' 
Calzetta bianca, e cinta colorita : 

Di bianco il piè leggiadro era calzato ; 
Non fi potea veder pia bella vita,* 

Vn pugnaletto d* or cingeua al fianco 
^ nel cappello vn penacchietto bianco • 

Ma l’Ofte , ch’era guercio, e Bolognefe, 
Tanto peggio ftiinò ne’ fiioi concetti , 
Quando corcarli in terzo egli comprefc 
L’amorofo garzali fra tanti letti , 
Sgombrarono gli Dei torto il paefe, 

Che di colui conobbero i fofpetti , 
Temendo che’l fellon con falfo indicto 
Non gli accufarte quiui al Maleficio. 

A Modona pa/Tar quella mattina , 

E ritrouar , che vi fi feagran ferta 
Vn palio di telletra cremefina 
Correafi à fiori d or tutta conterta. 
Vedendo quella gente pellegrina , . 

I Ogn’vno à gara ne facea richierta , 

E molti li tenean per Recitanti 
Venuti à preparar Comedie inanti • 

di 

Dicean, che Marte il Capitan Cardone/ 

E Bacco efier douea l’innamorato, 

E quel vago , leggiadro, e bel Garzone 
Efler à far da donna ammaeftrato. 

Cosi alle volte ancor fuor di ragione 
Si tocca il punto , e molti han profetato, 

' Che fi credean di fanellare à calo ; 

La Sorte, ed il faper rtaono in vn Vaio . 

Pofeia 
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Pofcia che paffeggiata à parte , a parte 

Hebber gli Dei quella Città fetente 9 | 

E ben conliderato il fico, e l’arte 

Del guereggiare è’I cor di quella geate> 

A vn’ofteria fi trafsero in di (parte , 

C’hauea vn Trebian di Dio dolce, e rodenti 
E con capponi, e ftarne, e quel buon vino 
C^cnaron tutti, e tre da Palladino , 

^4 

Mentre quefti godean , da l’altro canto 
Paliade , e Febo eran difcefi in terra > 

B concittando gian Bologna intanto 9 
E le Città de la Romagna in guerra : 
Quanto è dal Reno al Rubicone > e quanto 
Tra’l monte, e’I mar quiui s’eftende, e ferra 
S’vnifce con Bologna, e s’apparecchia , 

Di gir con l’ armi à racquiftar la Secchia . 

.<55 

L’intefero gli Amanti , e a la difefa 
Prepararono anch’ efsi i lor vafsallf : 

Bacco chiamò i Tedefchi à quell’ imprèfi 
£ andò fino in Germania ad inuitalli 
Efsi quand’hebber laTua voglia inteia 
In vn momento armar fanti, e caualli , 
Benedicendo Ottobre , e San Martino , 

E fperando nuotar tutti nel vino » 

6$ 

Marte reftò in Italia à preparare 
La Militia di Parma, e di Cremona ; 

Venere difse , che volca tentare 

• Di far venir vn Rè guiui in Perfona 1 
E pafsando don’ Arno hà foce in Mare, 

Si fè da le Nercidi a la Gorgona 
Portar, e quindi a l’Ifola de Sardi , 

Ricca di Cacio, e d’huomini bugiardi 
Il fine del Seconde Cnnte , 


DICHIARATIONE 
Del Secondo Canto • 

/ 

7 Era capo di banca vn Rarabone, &c. 

^ìuefio Rarabone , ch$ il Peetn finge f ptf 
jfuttore delU fnn famiglia non fi sky che vera'» 
mente cifufse allora capo di Banca ; mà fi tre» 
ua però nelle Croniche di quella Cittìi fcritto frk 
gli Anziani, e Conferuatori di efsa z S> ^nni ap» 
prefso . 

1 1 Meffer Marcello mio da vn bolognlno, 
Equiuoca , e Jcherza /opra il nome di Mar» 
cello , che in Venetìa ì vna moneta di dodeci 
/oidi, 

15 La quale il Baldi principal Dottore , 

; iDottore Camillo Baldi , fu principale Let< 
tere dello Studio di Bologna , e amico del Poeta , 
^ haueua le fue pojfef stoni àCreualcare terra 
paluftre j Doue alle prime Rane , che fi veggono 
fogliono i M odane fi motteggiare , che quei di 
Creualcore non po/sono piu perire d i quell* An<‘ 
no, perche quiui nenafcono , efe ne mangiano 
affai, > 

1 5 Già fii morto Panfa, &c. 

Veramente Appiano Alejfandrino deferì» 
uendo il luogo doue Panfa Confole fu vccifo 
dalle genti di Mare* Antonio , pare che additi lo 
Valli di Creualcore , doue tante gl* huomini ^ 
guanto le Rani nafeono verdi, e gialli , 
z7 Col popol Parmegian col Cremonefe , 
Vegganfi l Hiftorie di quei tempi , e tr onera fsi 
che i Modanefi , ei Parmegiani ^ e tCremonefi 
erano fempre vnititn lega , 

a 8 La Fama in tanto al elei battendo 1 ali , 

C Con 
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Con gl*auuifi d’Italia arriuò in Cortes 

Ttnfe il Fotta , che la Fama porti gli auutjt, 
t le gazACtte de menanti d Italia alla Corte di 
Gioue . 

3 S Nelle marename del Pacfc Tofco , &c. i 

Intende delle Maremme diStenat i cui ceri 
Utili hanno fama d hauere occttlta intelligmna, 
ion que^a Dea . 

Ignorando sà i ferri vna calcetta , &c. 

Le Meretrici inuecchiate , e difmtfse tfoglin 
fer ordinario applicarfi à così fattidauori . 

^6 Chc’l capo allora fi volea lauarc, &c. 

Rapprefenta certe mogli indiauolate , e tre 
nerfe^che femprt aggiufiano tutte le faconde h 
TO à difgufiare il marito . S* egli haforeftiert 
efsi vogliono fare il bucato . Se vuole mangiai 
fer tempo y efse vanno all’ vltima Mefta . S'e^ 
hk hxfogno di loro y vanno à lauarfi il capo . A 
tre non fi mettono mai ad intrecciarfi i capegii,] 
non quando fi vuole andare à fattola , per far^ 
afpettare vn pex.z.o . Strebbiatrictyinfolenti^'a 
thìapetti . ^ ^ 

Per inaquare il vin de feruidori, &c. 

Z’ galanteria , che s'vfa nelle Corti di Roma 
Mcciòche i Seruidori non s* imbriachino . Sono i 
quei benificq non ricercati y che fogliono vfat 
$ moderni carìtatiui' , 

43 E narrò le battaglie ad vna, ad vna, 

Che ne campi feguir poi della Luna, &c. 

Chi non intende il Fotta , legga le veridici 
Hi fiorie di Lucrano y doue tratta delle battagh 
feguite tra Endimione^y e Fetonte ne campi delb 
Luna , - 

Ciro lo fguardo intorao, onde fereao ^ 


Dei CANTO ir. 

2t S ignota Guglielmo Moens Agente del Sere~ 
9eijs% ^letteYe di Colenìn , fuTugone ^uefio luogo 
'€on quelli d Omero ^ e di Virgilio^ e non gli parue^ 
- ro da eompettere, mk io , ek'il Poeta non hebhe 
intentione di eoneorrere con efsi , 

44 Tra quei del Sippa, e U Città del Fotta » 

Ùante difse . 

' Tra Sauna, e*l Ren doue fi dice Sippa . 

45 Io gli vorreiAreder tutti impiccati, i;rc. 
Saturno Pianeta maligno ^ (he à gli huomini 

eo*fuoi influfstfempre minaccia danni ^ rifponde 
qut conforme k la fua natura . E Marte applau^ 
da alla fua rifpojla, per eftert anch egli Pianeta 
di mala qualità . 

4^ Io fe U Diua miiP&ohni difdice , 

LVna, e l’altra Città farò infelice, &c. 

Parla Afirologtc amente , perciòcht fe la flella 
di Marte è mirata d’ afpetto oppoflo^ è quadrato 
da quella di Venere kfuoicattiui tnfiufsi vieto 
Jcemato il vigore , 

5 o La Città, ch’ogn’or viue in fefta , o canti 
Fra mafchere, e tornei per honorarmc , 

Ch’ha m' dolce liquor, &c. 

A Modana fi fanno , e s'adoprano le mafichere 
più che in Città del Mondo , e 7 Carneuale vi 
fono continue danx.e, tornei, giofirr, e bagordi . E 
quiui parimente fono irtbbiani doleifsimi, dp al» 
tri viniin copia grande , 

Di ftcppa rimaner la barba d’oro , &c. 

• Allude al Prouerbio,far la barba di Jleppa : t 
motteggia le fatue degli Dei de'Genttli, chaue^ 
uano la barba d' oro i onde Dionifio Tiranno la 
leub adEfculapìo dicendo, eh* era indecenza , 
che* l fi gito ha ue fise la barba, e 7 Padre j ch'era* 
Apollo fof se sbarbato • 

5^ 
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57 Trenta volte cornuto il Dio Vulcano ^ 

Più mcdtjlttmentt non fi foteun dichiarare 
l* cfeenità : nè con più acutezza fchernirt il ' 
Gentilifmo . Alcuni fi credettero d' imitare que~ 
fii dileggiamenti degli Dei de i Gentili^ c diedero 
nelle feccaginii e nelle fredezze . 

Mà ogn*vn del fuo iaper par che s’appaghi , 
6 o Md rOHe ch^ era guercio j e Bolognefe . 

La plebe di Bologna fuole ejjere afiutìfsimM 3 
Mggiungeteui poi l ’ efiere ofle , e l 'effere guerzo 3 
affina la triftitia à 14. carati , , 

Quella Citta fetente j &c. 

Chiama il Botta fetente Modana per rìfpeù 
e \dalle fue firade lorde , dominate più dalla^ 
Dea Merdarela f che dal Dio Febo j Vn altro 
Botta diffe, 

Modana è yna Città dì Lombardia 
Tra’J Panaro, e la Secchia in vn pantano ; 
Doue lì fmerda ogni fedel Chrilh'ano , 

Che s’abbatte à palTar per quella via . . | 

I Modanfi fi fogliano con tutte do dire , che la 
Città loro ha due firade pertutto , vna per gli 
huominii e l'altra per le befiie, intendendo , che i 
portici j che fono in tutte le contrade feruano per 
gli huomini . 

Bacco chiamò i Tedefchi à quell’imprefa , 
Bacco non po tetta chiamare gente più fua af- 
fettsonata 3 e dinota ^nè multarla in luogo do ut. 
fofsemegho trattata , perctèche à Modana ci f<h> 
no buonifsimi vini , ér in tanta quantità 3 che fi 
•vende à tré Ciulq il Barile , 

Benedicendo Ottobre , e San Martino , &c. 

• ^Inefii è il primo Santo, che venghi dopo le ven 4 
demie, e fuole ifscre la fua fefia defiinata ad mf. 
Raggiare i vini nnoui | 
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TERZO. 

• - 

. argomento. 

Venere accende m l * armi il Re de* Sardi j • \ 

Ragunane Ur forze i Geminiani . 

S'vKtfeono col Rotta i tre Stendardi 
T ed efebi , Cremonefì^ e Pa rmigiani , 

Rafsa il Re con piu popoli gagliardi 
Z.' alpi y e difeende à guerreggiar ne * piani i 
£ 7 Rotta il Campo contro quei del Sipa 
Del Panaro-eraguta al* altra ripa « 

1 

E ra tranquilio il Mar, fereno il CieJo I 
Tacca l*onda, e ripofaua iJ vento : 

£ ingemmata di fior iparia di gelo 
Inalba forgea dal liquido elemento , 

£ iquarciaua a la notte il fofeo velo 
Stellato di celefte, e vino argento : 

Quando la Dea con amorofe lame 
Ad Encio Rè nel fin del Tonno apparueJ 

% 

E*n lui mirando; O generoTo figlio 
Di Federico, onor delibarmi diflè , 

L* Italiche Città vanno à Tcompi^io , 
Tornanfi à incrudelir I*antiche riUe ; 

Modani foura 1* altre c in gran periglio , ^ 
Che fida Tempre al Sacto Impero viffe ; 

E tu qui dormi in mezo il mar naTcoTo ; 
Deftatij e prendi l*arm i huom neghittoTo. 

Ci Và 
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Và in aiuto de* tuoi, che t*apparecchia 

JNuoua fortuna il Ciel non preueduta : 

Tu faluerai quella famòfa Secchia , 

Che con tanto valor fù combattuta . 

Che giornata campai nuoua, ne vecchia 
Non farà fiata mai la più temuta : . 

Modana vìncerà, ma con fatica « 

E tu enirarai ne la Città nemica . « 

4 

Quiui d'vna donzella accefo il core 
Ti ha, la più gentil di quella etade. 

Che si t*infìammerà d'occulto ardore > 

Che ti farà languir di Aia beltade^ 

Al fin godrai del Aio felice amore , 

Elnobil femc tuo quella Cittade 
Reggerà pofcia, e riputato fia ^ » 

Ta gloria, e lo fplendor di Lombardia • 

S 

Qui fparue il fonno, e s*inuolò repente . 1 

Da le luci del Rè là Dea d'Amore : _ 

Ei mirò le fineftrcj e in Oriente 
Bancheggiar vide il mattutino albore ^ . . | 

Chiefe tofto i vcAiti , c impatiente 
Si lanciò da le piume , e tratta fìiore . 
La fpada c*hauea dietro al capezzale « 

Menò vn colpo, e feri sù l’ orinale • ; 

Quel fè tré balzi, e in cento pezzi rotto 
Cadde con la coperta cremefina, *1 
Con lunga riga fuor fparfa di botto 
Per la Aanza del Rè corfe 1* orina . 

^è in tanto vii paggio de là guardia ^ 
Ch'era giunto vn corrier da la marina 
Col regno de l'Imperio, e la Patente f 
Onde lu fatto entrar fubitamente . 


Scri^ 


Scrìuea da Spira Federico al figlio, > 

C he fiibito mandafle armi io diffefa 
Di Modana, che pofta era in periglio. 

Per nuoua guerra in quelle parti accefa; 
Letta la carta il Rè, prefe configlio 
D’andar’egli in perfona a quell’imprcfa* 

E tollo armò d’amici, e di vaflalli 
Soura il Ilio Pifan fanti, e caualli, 

8 

A Modana fra tanto era arriuato 

L’ auuifo, che già’l Conte di Nerbona 

. Con feicento caualli hauea paffato 
L*Alpi e s* vnia con l*ar»ii di Crèmoni^ ’ 
Quefti da Federico era mandato. 

Non potendo venir égli in perfona. 

Gran Baron de Hmperio, e lancia rotta^ • 

E nemico mortai de l’acqua cotta. 

9 

Da raltra parte era venuto nuoua, 
eh’ in armi fi me i tea tutta Romagna, 

Onde deliberar d’vfcir di coua 
1 Modanefi armati a la campagna, 

£ far di sè qualche onorata proua 
Col foccorfo d'Italia, c d* Alemagna, 
Lafciar le fefte, e tutte le lor polTe 
Furon da varie partf a vn tempo moflè, 

10 

Con ordin, che doueffe il Giorno fefto ^ ^ 
Al prato de* Graflbni elier ridotta 4 ' 
Da C api lor tutta la gente a fefto, ^ 

E l’infegna afpettar quiui del Fotta; 

Mufa tù, che fcriueftì in vn digefto 
Que* nomi eccelli, e le lor proue allotta;, 
Damane ho^ópra , accioche nel mio canto 
I pronepotHor n’odono il vanto. 

C 4 u 
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li 

Il Prato de Grafsoni à deftra mano . 

Pai Ponte del Panara era dinante , 

Quanto vn*arco potria tirar lontano,' 

E quiui ogn*vH douea fermar le piante ; 

Chi dal monte il dì fello, e chi dal piano 
Difpiegò le bandiere in vn' inftante , 

E*1 primo ch'apparifse a la campagna 
Fu il Conte della Rocca di Culagna • ** . 

iz 

Quell’era vn Caualier brauo, c galante , ' ! 

Filofofo, Poeta, e Bacchettone , 

Ch’era fuor de perigli vn Sacripante , ^ 

lìlà nè perigli vn pezzo di polmone . 

Spefso ammazzato hauea qualche gigante | 
E fi fcopriua poi eh* era vn capone , 

Onde 1 Fanciulli dietro di lontano 

Oli folcano gridar Viua Martano . ^ 

13 t ; 

Hauea ducento fcrocchi in vna fchiéra 
Mangiati dalla Fame, e pidocchiofi , 

Mà egli dicea, ch’eran duo milJa ,e eh* era 
Vna falange d’huomini famofi : 

Dipinto hauea vn Paiion nella bandiera , 
Con ricami di feta, e d* or pompofi , 
L’armatura d’argento , e molto adorna , 

E in cella vn gran cimier di piume, e còrtsa 

Fu Irneo de Montecuccoli il fecondo , 
Figliuolo del Signor di MontalEfano , 
Ciouane disdegnofo; e furibondo , 

E di liugua, e di -cuor pronto, e di mano r 
A carte, c dadi hauria giocato il mondo , 

E bellemmiaua Dio com' vn Marano , 

Buon compagno nel rello, e fenza pècche y 
Difiruggitor delle callagne fecche. 

Sct- 
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, 1 * ! 

Settecento Toldati eì conducea j 

Da le terre del Padre , e de* parenti 
Nello flendardo vn Mongibeìlo hauea • 

Che vomicana al Ciel fauille ardenti . i 

Donor della famiglia di Rodea ^ 

Atcolino il feguia con le Tue genu% ! 

AcuilTmperatorde’rcgniGreci, j 

Cima la fpada hauea con altri dieci . 

i6 

Da Rodea, ‘da Magreda, e Caifcluecchio 
Conduceua coftui trecento fanti 
Con si Igggiadro, e nobile apparecchio ^ 

Che parean tutti Caualieri erranti 

Sù’l cifnier per imprefa hauea yno fpecchio 

Cinto di piume ignote, e ilrauaganti , 

E dopo lui fù villa vna bandiera 
Sii gli argini venir de la riuiera . 

^7 ' , ] 

J-e Ville della Motta, e del Caueazo, I 

Campofanto, Solata, e Malcatone , | 

Quiui raccolto hauea la faccia , e il lezz# ì 

. D’ogni omicidario, d*ogni ladrone : ( 

Quel clima par da fiera Stella anuezzo | 

A morire ò di forca , ò di prigione : ' i 

Tur cinquecento xlati al caldo , al gielo a ) 

All’incultaforella, al nudo Cielo. ^ 

i8 

Da Camillo del Forno eran guidati j 

Hijom temerario, e fprezzator di morte > ^ 

Di femplice vermiglio hauea regnati i 

Il fuo ftendardo, e Parmatura forte ^ i 

Non portauaciinier , nè fregi aurati i ^ 

Nè diuifa, ò color d*alcuna forte , 

Fuor che vermiglio , e feura la ftia geme ^ 

Con nera > e folta barba era eminente.. 

‘ C 5 ia 
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^9 

La gente che Solcar foleua l*onda> ^ \ . 

£ hor folca in letto del gran fiume eftlotc^ 

£ quella doue cade, e si profonda 
Il Panaro diuifo, e’n dietro fpinto. ^ 
Lafciar le barche, e remi in su la fponda» 

£ mofife da guerrier nobile infiinto, 

Quiui s’apprefentar con lance» e fpicdi . 
Cento a Caualio, e nouccenco a piedi* 

ao 

Per Capitani hauean due fchiericati 
L’Arciprete Guidoni, el’Frate Brani, 

Che dianzi per ribelli ambo cacciati 
Hauean con vna man d’huomini praui. 

La Stellata, e’I Bonden pofcia occupati, 

E*1 tranfito al final chiulò a le nani. 
Horriiiieifi venian con quelle fchiere. 

In habito di guerra, in armi nere, 

ZI 

Alderan Cimiceli, e Orario Monte , 

Seguian dopo colloro a mano, a mano ; ' 

La Staggia l’vno, e la Verdeita hà pronte. 
Quei di Rongaglia hà l'altro, e di Panzanoj 
11 dellrier, che poetò Belorofonte 
Già in alto Grazio, e vn'argano Alderano 
Ne le bandiere lor fpiegano al vento, 

E i foldati fra tutti eran feicento. 

Il 

Felice, Midolla, e Camurana 
Seicento a piedi, e ottanta erano in fella; 
Naratio Bianchi, e Tomafin Fontana 
Gli conduceano alla tenzon nouella; 
Tomafiii pettnfegna hauea vna rana 
Armata con la fpada, c la rotella ; 

Naratio, che regea quei da caualio 
Hauea vna mezaLuna in campo giallo, 

S’armò 
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S*armè dopo coftor quella riuiera. 

Che da Bomporco a la Badia fi ilende: 
Fouera gente, oià fuperba y e altera ( de 

Ch’n terra , e*n acqua a prouecchiarfi atcco* 
Fur quattrocento, e nella lor bandiera. 

Che di vermiglio d'or tutta rifplende. 
Ritratto hauea vn gonfietto da pallose 
Bagarotto figliuol di Rarabooe. 

Il fagace Claretto era con edb, 

Ck'acceCo di Donna Aniu di Granata, 
Giunt’era tutto afditto il giorno dedb. 

Che vn Genouefe gli l'hauea rubata; 

Gli ne fu dato a Parma inditio erpredb. 
Che l'haurebbe a buon porto ritrouata; 

Ma quiui giuntane perde i vedigi, 

£ beltemiò fedanta Frati bigi. 

Entrò nell'Oderia per rinfrefcarfi, 
£ritcouò>cheBagarottoaforte • • 
Raccpgliea quiui i fiioi foldati fparfi , 

£ d'armi intorno eran cinte le porte 
Corlero l’vno, e l'altro ad abbracciarfi^ 
Ch’erano dati amici alla gran Corte, 

E l'vno, e l'altro le fperanae grame 
Hauea loTciati a i i^r ti della fame. 

Narrò Claretto del Aio nuouo ardore 
La lunga fcena,è gl'intricati effetti; 

Con quanti fcherni in varie forme amor^ 
Già tutti i fiioi riuali hane,a negletti; 

E com'hor ei per più maggior dòlorc 
La donna fua nel colmo, dedì^ti. 

Sorrife Bagarotto, e diffe Ef^te' » 

Tù fciorini ogni di nuoue {cappate. . ^ 

C é Yiena 
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Vieni meco alla guerra , e lafcia andare 
Gorelli amori tuoi da fcioperato • 

Xa fama non s*acquilla à vagheggiare 
Vn vifo di bertuccia immafcherato • 
Claretto non illette d replicare , 

Che gli venne delio d’clser foldato j 
Prefe vna picca, e li fcordò di bere : 

Ma ricordianzi noi dell* altre fchiere * 

C ittanoua fpicgar Predo, Co^ento , 
riramo, e Tisbe morti à pie del moro , 
Efser potean coftoro da quattrocento, 

E*1 Furierò Manzol fu il Duca loro , 
Giouane d’alto, e nobile talento, 

A cui cedean l’agilità , e’I decoro 
Nel ballar la Nizzarda, e la Canaria , 

£ nel tagliar le capriole in aria . 

Quali à vn tempo arriuar da vn’ altro lato 
Villauara, Albereco> e Nauicelli': 

Eran trecento , e conduccagli al Prato 
Il vero zoppo d* Vgolin Nouelli • 

Dipinto hà nell’infegna vn Ciel turbato. 
Che pioue fopra vn campo dibacelli , 
Indi venian tra lor correndo à garra 
Quei di Corletto,e quei di Bazzouara* 

50^ 

Corleto emulator di Creualcorc , 
Ch’Auourto noin-nò dal cor giocondo 
Qiiel di che fù d’Antonio vincitore , 

Onde pofcia con lui diuife il Mondò. 

E Bazzouara or campo di fudore. 

Che fù d’arm/,e d’amor campo fecondo ^ 
Xà doiifrilLabadin perfona accorta 
Fè il beuerone alla fua vacca morta. 

Brani 
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Eran guidati dal Dottor Mafello , 

C’hauca Jafciati i libri alla ventura , 

E s'cra armato, che parca vn Marcello, 
Con Jargiubba aH’antica , e Parmatura. 
Portaua per imprcfa vn rauanello 
Con la fementa d’or grande, e matura ; 

E dietro a lui veniali quei di Rubierj , 

£ di Marzaglia armati in vnaTchiera . 

Bertoldo Grillenzon li conducea^ 

Gran giocator di fpada, e lottatore ; 
Nella bandiera vn matarazzo hauea. 

Che fdrofcito fpargea la lana ftiore. 
Quella Schiera de l’altra elTer porca 
Se non vguale alinen,poco maggiorai 
Giugneano a punto al numero di mille 
Gli armati habitator di quattro Ville. 

Caluan Gallai di, e Francefchin Murano 
X.*infe|ne del Porcile, e del Montale , 

£ le di Cadiana e di Mugnano 
Vniro all Olleria de le due fcale . 
Trecento con le ronche hauea Galuano, 
T’altro di picche hauea numero eguale. 
L’imprefa di Galuano è vna Hadera, 
Francefehino ha vna gazza bianca,e nera. 

54 

Ecco Alberto Bofehetti in fella armato , 
Conte di San Ccfario,e di Bazzane, 
C’hauendo poco pria quindi cacciato 
Il prefidio nemico, e’I Capitano, 

- S’era fatto Signor di qiie fio Stato 
Col valor de la fronte, e de la mano ; 

Et hor di quelli, c d.’alcri Tuoi vaflalli 
Ter forza armati hauea cento CauaJli . 

Pom- 
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Poinpofo viene, e nelJo feudo porta 
A honor di S. Lorenzo vna gradella: 
la lancia in mano , al fianco hauea la ilorta> 
Tutta la fchiera Tua leggiadra, e bella, 

Vna gatta, che fà la gatta morta 
Spiegano Collegara, e Corticella, 

Che i5ernardo Calori hauea condotte^ . 
Trecento, ò poco più taglia ricotte. 

Due figli hauea Rangon d’alto valore, ' 
Gherardo il forte, e Giacopin 1 aftuto;; 
Gherardo, che d’etade era il maggiore, 

E*n più fublime grado era venuto. 

De le genti paterne hauea l’honore, 

E’I gouerno al fratei qujui ceduto, 

Ond’egli s’en venia portando altero 
Vna conchilia d’or foura il cimerò. 

JSpilimbetto, Vignola, e Sauignano, 

Calle! nuouo, e Campiglio in afifemblea^^ 
Celano, e Quia, Montor fòlo, e Marano . 
Con quei di M alatigna armati hauea; 

Cento a caual con le zagaglie in mano, ^ 

£ mille fanti arder fi conducea, 

C’hauean cón agli, e porri, e cipolette 
Auuelenati ferri alle faette. 

Mentre quelli giu|jnean dal deliro Iato, 

Già dal finiltro campo era venuto 
Di Prcndiparte Fichi il figlio armato 
Col fior della Mirandola in aiuto: 
fù Galeotto il Piouane nomato ^ 

Ter tutiTtalia allor noto, e temuto, -i 
K Cento C auaglier carchi di maglia 
Sotto l’imprela hauea d*vna tenaglia, 

Can^ 
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Catnpogaiano, Pafcia^ e San Martino 
Mandaron cinquecento a Je pedeftre, 
Ch’haueano per ìnTegna vn Saracino, 

B armacieran di Ronche, e di baleftr^ 
Maiéo Rùberti ne tenea il domino, 
Souraftante maggior delle mineftre, 

Vuò dir, che de le bocche hauea la tagha 
B douea comparir la vittouaglia. 

40 

laccarla Tolabccchi allor regea Cgfófdi' 
Di Carpi il frèno-, huom vecchio , e poda» 
A cui l'età il vigor fcemato hauea. 

Ma non lo /pirto altero, e bellicofo: 

Vna hglia al morir gli fuccedea, 

Che il Conte di Solerà hauea per CpoCoì ' 
Zerbin della contrada, e Falimbello, 

Di Manfredi Cugin detto Leonello. 

Venne al Vecchio defio d’cfler quel giorno 
In campo, e armò pedoni, e Caualieri, 

E vna lettiga fé fenzafoggiorno, ^ 

Che portauano a man quattro Staffieri-* * 
Laminata di ferro era d'intorno, 

E fi potea affettar sù due deftrierij '*■ 
Vna tal pofeia forte a merauiglia, - , 

' Ne fece il Conteftabil di Caftiglia • , 

45 . " 

E in Borgogna l'vsò contra i mofehetti 
Del bellicofo Rè de fieri Galli, 

Zaccaria venne con ducento eletti* 

Parte Afini col fren , parte Caualli, 

Ma i pedoni a tardar furon cofiretti* ' 

• Che il Conte, che douea tutti guidali!, 
Lafeiò il Suocero andar per la più corca* 

£ refiò con la Spola a far la torta, 

Zac*. 
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45 

Zaccaria , che li vede abbandonato v . ' 
Dal genero partì fubito i fanti , ? ' • . 

E quattrocento al Caualier Brufato , • 

£ a Guido Coccapan dienne altretantiV 

. Il Cauaìier vn Elefante alato, 

Hà nc 1* infqgna, e Guido due Gigatm, (to 
Che giocano alle noci;Il vecchio hà vn gat- 
‘ch’infidia vn topo 3 e ftafsi quatto quatto . 

_44 

Quelli poi di Forinigine, e Fiorano , 

Douc nafcono fichi in copia grande. 

Sono trecento, e Vherto Petrezzanò 

Gli guida, e ncU'infegna vn Orco fpande , 

Baiamente con lui dì Liuizzano 

Quafi à vn tempo arriuò- con le fiie^baod^ » 

Ducqnfo iur'con parcigiane in fpalla, 

£ia bandiera kauean turchina, e gialla • . 

45 

’^pprefsod’V’gucciondiCafteluctro ^ i 
L'infcgna apparue , ch’era vn cardo bianco > 
Trecento baiertrier le tenean dietro , 
C*hauean bolzoni,e mazzafruili al fianco» 
Da Gorzan,MaranelIo, e da C eretro 
De’famofi Grifolfi il buon Lanfranco 
Tratti hauea cinquecento in vna fchiera» 

£ por taua vn frullon ne la bandiera . ^ 

4(5 

Onde la Grufea poi gli mo fse lite » . . 

C he fu rimefsa al tribunal Romano 
Con Pjmprefa d’vn pero, e d"vna vite 
Stefan^c Ghinde’Conti di Fogliano» 
Hauean con Palmi FogJianefe vnite 
Quelle di Montezibió, e di Varano , # 

cli’eran ducemo ottanta raartorelli , 

Vnù; e bjtai, che parian porcelli • 
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47 

Ma do ue Jafcio di Safsol la gente , - 

Che fuol de i*vue far nettare à Gioue 
l.à doue è il dì più bello , e più lucente» 
là doue i! Ciel tutte le gratie pioue . 
Quella terra d’amor, di gloria ardente 
Madre di ciò, ch*è più pregiato altroue » 
Mandò cento Canali , e intorno à mille 
Tanti raccolti da fue amene ville . 

' 48 

Holdano de la ^ofa è il Duca loro » 

Ch’vn tempo guerreggiando in Paleftina 
Contra’l campo d* Egitto » c contrari MorO> 
Fè del fangue pagan ftragge, e ruina , 

Sparfa di rofe, e di fiammelle d’ oro 
Hauea 1* infegna ^zurra » c piirpurina > 

Jt dietro i lui venia poco lontano 
Folco Cefio Signor di Pompeiano . 

49 

Pompeiano oue Tuoi l’aura amorofa 
Struggere il giel di quei neuofi monti r 
Gommola , e Paualleggio a la famofa ^ 
Donna del foggio lor chiaman le fronti . 
Sotto l’infegna hauea d' vna fpinofa 
Folco raccoti de’ più arditi , e pronti 
Trecento che sù zoccoli ferrati 
Se ne venian di chiauarine armati . - ' 

so 

i quel eh’ era mirabile à vedere , 

Cinquanta donne lor con gl’ archi in matlOj 
Auuezze al bofeo à faettar le fiere , 

E a colpir da vicino , e da lontano , 

Succinte in gonna , e faretrate arciere 
C aiaiiano con lor dal monte al piano y 
E la chioma bizzarra, ed arte incolta 
Ondeggiando siVl tergo iua difeioita . 

Era- 
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Bruno di Ceruarola hauea il domino '% ‘ : 

Di quella terra, e del vicin paefe 
Di Moran, di Pigneto, c di Saltino, 

Huonv vago di litigi, e di contde: 

Con ducento fuoi igherri entrò in cami(U>» 
Subito, che de l’armi il fuono ime fé, 

£ perche era vn ceruel fatto à capriccio^ 
Portaua per imprefa vn pagliariccio. 

Di Bianca Pagliarola innamorato j 

Fatte hauea gii per lei proue diuerfc, 

E a lei, che gli arfe il cor duro, e gelato, 

I Sempre di fue vittorie il premio offerie, 

Hor additando il Tuo penfìer celato 
Vn pagliariccio in campo bianco aperfe, 
Ch*in mezo vn telo hauea fatto di maglia, 
£ moHraua nel cor la bianca paglia. 

55 

Appreffo gli venia Mombarranzonc ^ 

Col fuo Signor Raincr, che di Prcgnano . 
Reggea la nuoua gente, e’I gonfalone. 

Che mandato gl i hauea Canellarano . : 

Cinquanta con le natiche in arcione, 

E quattrocento gian battendo il piano 
Con le fcarpe fdrufcite, e fenza fuolai 
Ea loro infcgna è vn bufalo, che vola. 

.. 54 

Brandola, Eigurciano, e Moncereto 
^ Conduceua Scardin Capodibue, 

Ch’vn dianolo (lizzato in vn canneto 
Dipinto hauea ne le bandiere fue, 

C ol cimiero di lauro, e mirto, e aneto 
II Signor di Pazzan dietro gli file. 

Che pretendea gran vena in podia. 

Ne il mefchio s’accorgea, ch’era pazzia. 

Alefilo 
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J5 

Alèfsio era il Tuo nome^ c*r feda rima 
Compofto hauea i*amor di Drufiana; 

Nei refto fu Baron di molta ftima > 

E feco hauea Farneda, e Montagnana ; 
Quella gente contata con la prima > 

Non era da giollrar a la quintaaaj 
Eran da cinquecento feraguti 
Di rampigoni armati, e pali acuti. 

Di Verìga, e BiTon Pinfegna al vento, 
eh era in campo azurrino vn fanguinaccie I 
Spiega Pancin Grafsetti , c quattrocentò 
Fanti conduce à (non di campanaccioj 
Ma più di quelli ne mandaroh cento 
MontobraroFellato, e*l Gainaccio , 

Con Pimprefa d’vn Alino sù vn pero , 

E Artimedof Maletti è il condWiero . 

57 

Fadeo Settorio di Callel d’Aiano , ' 

C onte, e fratei di Monaca la beila , 
Conducea Montortore^e Mifano i 
Doue fu la gran fuga, e la Rereiia ; 

C on archi, e fpiedi porcherecclin mano 
Spiegando in campo bianco vna padellai 

, Trecento fur, che quelle vie roncniole ' 
Con le piante premean dure, e calloff • 

SS 

eguiua di Monforte, e di Montefe , v 

Montefpecchio, e Trentin pofeia 1* infegna 
Gualtrer fìgliuol di Paganel Cortefe 
L'hauea dipinta d*,vna porca pregna . 

Fur quattrocento , e parte al tergo appefe 
Accette hauean da far nel bofeo legna j ■ 
Parte forconi in fpalla , e parte mazze, 

E peUi «P orli in cambio di corazze . 
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Il Conre di Miceno era vn Signore > ■ 'A 
Fracel dd Porta à Modana venuto , ; 

Doue inuaghì sì ogn*vn*del fuo valore , 't 
Che à viua forza poi fu ritenuto , 

Non hauea la militia huom di piu cuore , 
Nè più brauo di luij nè più temuto : 
Corfeggiò vn tempo il mar , pofcia fù duce 

' In Francia, c nominato era Voluce • . 

60 

Gli donò la Città per ritenerlo 

, Miceno Monfeftin, Salto, e Trignano,.- 1 , 

E Rannocchio, e Lauacchio, e Montemerlo; 
Safsomolato, Riua, e Difetizano , 

Vii San Giorgio parca proprio à vederlo , 
Armato à piè con vna picca in mano j 
Con ottocento fanti al campo venne 
G^_a.rmi bianche, c vn gran cimìer di penne 

61 

panfilo, Safsij e Nicolò Adelardi - »• 
Co’Frigianelì lor feguiro apprefso , 

Di concerto fpiegando i due ftendardi 
Di Seftola, e Fanano à vn tempo ffcfso 
L*vno ha tré monti in aria , e'ì moto Tardi , 
L’altro nel mar dipinto vn’arciprefso , 

Con l’vno, e Safso rofso, Olina , e Acquato, 
Roccafcaglia con l’altro, e Cafiellaro t 

6i 

Hran mille fra tutti , e dopo loro 

Venia vna gente indomita , e filueftra j 
San Pellegrino , e giù fino à Pianoro 
Tutto il girar di quella parte alpeftra , • - , 
Doue fparge il Dragone arena d’oro 
A finiftra , e’I Panaro hà il fonte à defbra, 
Redonelato, e' Pelago , e la Pieue , 

E Sant’Audrea, che padre è de la fieue • 
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Fiumalbo, e Bucafol terre del vento / 
Magrignan, MontecretOj e Celerino : 

Efler potean da mille, e quatrrocento 
Gl’inculti habitator dell’Apennino 
Apennin, ch’alza sì la fronte , e’I mento 
A vagheggiare il Ciel quindi vicino ,• 

Che le felue dei crin neuofe , e folte 
Seruon di fcopa alle (Iellate volte . 

^4 

rutti à piedi venian con li ftiuali , - : 

Armati di baleflre à raartinelle , 

Che faceuano colpi afpri , e mortali , ■ 

E palTauano i ghiacchi, e le rotelle : 
Pellicioni di lupi, e di cinghiali 
Eran le vefti lor pompofe, e belle j 
Spadazze al (lanche haueano , e flocchi ati« 
E cappelline in teda, e pappafichi, (tichi 

dà chi fiì il duce dell’ alpina fchicra ? 

Ftì Rambcrto Balugola il feroce , ‘ 

Che portaua vn fanciul ne la bandiera, 

Che faceua à vn Giudeo bacciar la Crocè ; 
Con armatura ru^ginofa, e nera , 

E piume in teda di color di noce 
, Venia fuperbo à pafsi lunghi , e tardi 
Con viia fcure al collo , e in man tre dard i . 

66 

»a Ronchi lo fcguia poco lontano 
MarouicoSignor di quella terra: - 
Palagano, Moccoono , e Caftirignano 
Guidaua , e quei di Santa Giulia in guerra. 
Da quattrocento con fpontoni in manò 
CQ*picdi lor calcauano. la terra 
Dietro a J’infegna d’vna barca à vela , 

E cantando venian la fà li lela , ‘ 

Vn 
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^7 

Vn Giouinetto di fuperbo core , 

Che di fua frefca etade in sù^I mattino 
Non hauea ancor ftgnato il primo fiore 
Del primo pel nomato Valenuno^ 

Hauea dipinto addormentato Amore i 
E Medola reggca Montefiorino , 

Murfìan, Rubbian, Maffa, e Pcuello , 
Vedrìola, e dell'Oche il gran C addìo • 

68 

I>i giauellotti arinatia c gianettoni , 

Di panciere, e di targhe eran codoro | 
Con martingale, e certi lor faioni , 

Che chiamauan i fafsi a concifloro : 

Sotto le fcarpe hauean tanti tacconi 
Che parca il campo d' Agramante moro , 
Che in aoccoli marchiaflé a lume fpento, 
Encn erano più che cinquecento. • 

^9 

Poiché la fanteria de la Montagna ^ 

Fù veduta paffar di fchicra in fchiera » 

Il Fotta fece anch’ egli a la Campagna 
Vfdr la gente fua, ch’armata s’era . 

£ già qùella di Parma, e d’ Alemagna , 

£ di Cremona giunta era la fera : 

Da la parte del Pò , per la fatica , 

Che da Reggio temea Città nemica • 
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In Grafagnana intanto hauea intimato 
A cinque Capitan de le bandiere , ; * 

Che non vfcifTer pria di quello flato s ^ 
Che vi giungefìe il Rè con le fuc Schiere 
Però, eh* anch* ei da Lucca hauea mandai 
A fare in fretta a la Città fapere , ~ 

Ch’ei venia quindi , e domandaua gente 
Da poterli condur ficuramentc . 
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^ 71 . 

. E*1 giorno che fcguì , p'ofto in camino 
Per h diritta via di Galiicano , 

Tra le corte pafsò de l’Apennino , 

E difcefc al PaduJ già dal Frignano ; 

Era con lui Vetidio Carandino 

^ C on Ja bandiera di Camporeggiano , 
Dou’egli hauea dipinta vna Ciuetra , 

Che portaua nel becco vna feopetta . 

7a 

Quella dì Cartel Nuouo, ou’era vn Santo 
Con le man gionte lauorato a fcacchi , 
Seguia per retroguardia indietro alquanto 
Sotto Ja guida di Simon Bertacchi . 

Quiui l’arredo regio , e tutto quanto , 

I Quiui veniano i feruitori flracchi , 

I E quei , che’l rin di Lucca hauea arrertatì 
Per Tomme in sù le fomme adormentati , 

Ma le due di Siraggio . e di SilJano 
Da Otton Campora I* vna era guidata 
L’altro da laconia di Pontio Vrbano , 

Che porta vna fafeina incoronata , 

La Stella mattutina il Camporano 
Con vna feuffia rofsa hà figurata , 

E querte quattro hauean fei volte mille 
Fan ti raccolti da fefsanta Ville . 

74 

Ma trecento caualli hauea la quinta ^ 
Guidata da Pandolfo Bellincina , 

Oue in campo dorato era dipinta 
La figura gentil d’ vn Babuino : 

I CaualJieri hauean la fpada cinta , • 

Attaccato a l’arcione vn baleftrino. 

Lo feudo in braccioje in mano vna zagaglia» 
£ Giano 4 dertra man de la battaglia . 
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. 75 . . 

Però, che auindi anch* eflì i Fioreniinì 
Armati fi io fauor de’Bolognefi , 
Corteggiando venian cosi vicini , 

Che poteano i men cauti efler offefi, i 
Il Rè fei milla fanti Ghibellini , 

Sardi, Pifani, Liguri, é'Lucchefi , 

E due milla caualli haiiea con lui 
Sueui, e Tedefchi, e parteggiani fui , 

76 

Intanto il Potrà le fue genti hauea 

Diuife il terzo, e^l buon Manfredi auanti > 
Con due milla caualli in art'emblea^ 

Se*n giua , e dopo lui veniano i fanti , 

Eran dodici miglia, e gli reggea ^ , 

Gherardo, che negP atti , e ne fembianti 
Parca vn volpon, che conducerte i figli 
A dar 1* artalto à vn branco di conigli • 

La terza fchiera fii di poche genti , t 

Màpienad’ognimachinamuralc, I 

E di quei più terribil inrtrumenti , I 

Che gl* antichi nrouat per far del male a 

L’Architetto maggior de’ferramenti . ^ 

Pafquin Ferrari '^ran zucca da fale | 

La conducea conNcnilIc balleftrieri , r| 

E cento carri, e ventTdue ingegnieri . 1 

78 j 

Kon lì fermò nell’ arrìuare al ponte ! 

Il Potrà, mà parto di là da l’ onda» . 1 

E dietro à lui tutte le fchierc conte 1 

Si conduflfero in fretta a l'altra fponda : 1 

Quiiii feicento à piè con l’ armi pronte \ 

Trouar dalla fruttifera, e feconda j 

;.I'lonantoIa venuti, e dal vicino 
Contado di Smffione, e Rauarino . ■ 

Gli • 
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Gii conducean due Caualier nouelli , 

Con armi» e piume di color di gigli , 
BcIcrando,e Gherardmo, i due gemelli, 

^ Che della bella Molza erano figli, 

•' Era l‘imprefa lor due fegatelli 
Con la velie a quartiec bianchi, c vermigli. 
Le tré mazze.di Lauro, e le frontiere ; 

E quelle vifime'fur di tante fchiere • 

- Il fine del Terx,o Canto , 


DICHI ARATIONE 

Del Terzo Canto. 

4 Quindi d’vna donzella accefo il core • 

E premejfa fimile a quella , che già fece / 7 - 
\He£a Dea a Paride , E accenna l'origine da Si- 
gnori Bentiuogli ^ che tengono d'ejfer difeefi dal 
Rè Enfio . 

1 1 Fu il Conte della Rocca di Culagna. 

Culagna è vna Rocca /merlata , su le mon- 
tagne di Reggio , famo/a , tome a Roma Capodì- 
\icue , 

J5 E in tefta vn g a cimier di piume,e corna. 

Le corna erano anticamente fogno di Co o- 
nUy (y oggidì ancora in Germania fi portano sii i 
cimieri in fogno di nobiltà . Però ninno inter pre- 
ti a finiftro il cimiero di queflo Eroe ^ che porta 
I orna, ch'ogn'vno lo vede , $ tal le porta, che non 
fole crede, 

1,4 Fù Irneo di M jntecuccolo il fecondo. 

Ad vn Caualiero de Montecutcoli parue^ 
che quefio /offe il fuo Ritratto , ma mol-^ 

. D 
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$e cof<i a tufo psiono alle volte dette m pojltt • 

I $ A cui Minperator de Regni Greci • 

Cinta la fpada hauea , &c. 

G^undo B^lduino Imperator di CoJiantU 
napoli venne in Italia , nel pa(far per Modani 
fecp veramente alcuni Cauaglteri ^ trai quali 
furono ^ttolinoy e Guidotto Rodea^ Forte 
zanOf e Rainiero de' Denti di Salugofa » 

I Da Camillo del Forno eran guidati 
. Camillo del Forno fu veramente bunmawf'i 
fifchiatOy e brauo j mà in vltimo effendofi fatto 
Capo di banditi ^ la fua temerità il precipitò , 

IO L'Arciprete Guidoni, &c. 

§iueJio Arciprete fu ribello del Commune di 
Modana, egli occupò' la terra del Finale , eglife^ 
€e molti danni . 

24 IlfagaceClareroeraconeflba&c. 

^lueflafk I fioria vera , e cht defilerà faper» 
la legga quel , che ne finue il Conte Gio, Paulo 
Ca fotta nell 1 fior tedi Liz.z,a . 

30 Corleto Eniulator di Crcualcore, &c. 

Corletto f e Creualcore furono detti à con- 
traponttone Cor Ia?tum , Craue cor. ^efio 
da i Soldati di Panfa vccifo quiui . £ quello dee 
i Soldati d'Ottauiano vittoria fo in quel luogo^ 
quando libero Modana dall afiedio : 

La doue il Labadin pcrfona accorta 
Fè il biuerone alla Aia vacca morta , &c, 
G^ueff'era vn Mafiro di fcuolafamofoy à etti 
offendo venuto vno de* fuoi Contadini à dar^ 
gli nuoua , che gli era morta vna vacca , il 
rimandò in Villa , e gli in/egnò , che gli facejfe 

vn 


del CANTO Iir. 7S 

nm heuerùuei che farebbe gttéir itti . 

jx Erafl guidaci dal Dottor Mafello» &c. 

^ueflo Dottore fi maritò con vna giouinetfet 
iuetà matura f e morì fuhìto ^ I vecchi ^ che fi 
tnarttone a donne G io u ani ^fono giubboni vecchi, 
thè s* attaccano a i calzoni '/tuoni , che fubito fi 
fchiantano. 

5 i Bertoldo Grilicnzon li condueea* 

Gran giiiocator di fpada, e lótatore, &c. 
Hebbe nome Bartolomeo ,efu appunto quali 
il J>oeta defcrtue, 

5 $ A honor di San Lorenzo vna gradella* 
L*arma de Signori Bofchetti ì vna gratta* 
glia con certe sbarre ; mà il foeta la finge vna 
gradella , perche veramente i Pittori la rapprtm 
fontano più tofto in forma di gradella, che di 
gruttùglìa . 

Campò Ga?ano pofda/e San Marcino. 
^lueflo fi chiama San Martino de Ruberei, 
famiglia nobile Reggiana , che vanta la fua eri' 
gine d’ Africa l e per quejlo il Poeta le dà però/nm 
prefa vn Saracino. 

40 Z-accar/a Tofatxscchi,&c. 

§luejla fit antica , e nobil famiglia hoggidì 
e flint a . Zaccaria fu signor di Carpi , mà da 
Manfredi Pio , ch'era allora Vicario Imperiale, 
gii ntfù leuato il dominio . 

Onde la Crufea poi li molTe lite, 

Intende della famofa Accademia della 
Crufea di Firenze , che porta l isleffa imprefa • 
Voti, e bifunti,che pareaii porcelli . 

Gli finge vnti , perche cfuiui nafee l olio di 
fajfofamofo intorno al quale faticano' , 

47 C/ie fuol de l’vue far nettare a Gioue,&c. 
/ vini di Sajfuolo font perfettiffimi . ^ 
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76 DICHIARATIONE 
76 Roldino de la Rofa è il Duca loro . 
§lu£i della Rofa furono in quel tempo Sìgno* 
ri di Sajfuolo^e chìamanfi egualmente quei de liti 
Rofa j e quei di Sajfuolo ,* Oggi è famiglia 
eftinta . 

pompeiano oue fuol l'aurea amorofa . 
Scherza sù'l nome ^ e sale bellezze della Sf' 
gnora Laura Cefi Contejfa di Pompeiano j Sot 
che tramonta . 

50 B quel, ch’era mirabile a vedere. 
Cinquanta donne lor có gl’archi in mano. 
il C%nt'Zrcole Cefi hauea ajfuefatte alcuna 

gióuani di quelle terre ^ che tìrauano co' mofchtt» 
ti a fegno come gli h uomini , 

51 Bruno di Ceruarola hauea il domino ' 

Di quella Terra,&c. 

Cioè hauea il cognome^ e'I dominio iella 
terra di Ceruarola ^e di Saltino , e del Pigne tto^ 
o di Meranoy paefe vicino • 

54 Ch'vn D'auolo (lizzato in vn Canneto , 

Rapprefinta nell'infegna vn'huomo colerico, 

57 Conte, e fratei di Monaca la bella, &e. 

§ìuefio Caualler hauea vna forella bellijfi% 
ma^ che poi fecefi Monaca . 

Doue fù la gran fuga , 8:c, 

Settecent hucmini, che guardauano vn puffo 
fretto a vna Montagna ,veggendo apparire ter* 
ticaualli nella pianura^ a quella vìfia fola tut-^ 
ti fi mifero in fuga , perche haueuano per capo il 
Conte di Culagna , £’ ifioria antica , che fentc 
iti moderno . 

S9 II Conte di Miceno era vn Signore. 

Allude al Conte Fabio Scotti Conte di Mi» 
ceno^ detto corrottamente Muceno , 


^4 Tutti 
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Del canto ih. n 
é 4 Tutti a piedi venian con gli fliualì. 

Niuna cofa viene iftimutn piu hubìle et mnè • 
uer il rifa , che gl’ hetbiti contrafatti ^ E pera il 
poeta» rma que^i popoli Montagnuoli cosi^aìlet 
fcapigliata . 

Fù Ramberto Balugula ÌI feroce . 

Alberto hebbe nome j e fù giouane vatorofù 
nell* armi f che poi fi fece Frate Capuccino , 

Che portaua vir fanciul nella bandiera > 
Che faceua a vn Giudeo bacciar la Croce, 
^luefii due ver fi fi leggono guàfii in alcuni 
tefii^ non so 4a chi, nè perche^ efjendo rapprefen» 
tatìone A'vn* atto ridicolo , che fogliano ordinum 
riamente fare i putti Chrifiiani in difprex.x .0 del 
Giudaifno . Ma aUe volte tal’ vno fi fa fcrupo» 
lo a fputare in Chiefa^ ma poi rubberebbe la Sa» 
crefiia . , 

66 Da Ronchi Io fegiiiua poco lontano . 
Morouico Signor di tjuella Terra, &c. 

C tee Morotiico Signor di Ronchi f e di Cafa 
ìRonchi , 

67 -r-- E dell^Ocche il Gran Camello, 8rc, 
Chiamafi la Torre dell’Oche grande , non 

rifpetto al luogo , ma al numero di quelli , che 
dtanno il cerùello d Oca , 

7 } Che porca vna fafeina incoronata. 

. La bix,x.aria di quefte inftgne par fatta a 
tufo , ma nelle più di loro vi fono de gli artifici^ 
ccctcltiy i quali fi tacciono per non offendere , 

75 Però che quindi anch eflì i Fiorentini . 

FÙ yerijfimo, che in quella guerra i Fiorenti- 
ni anch'ej/f aiutarono i Bologne fi ^ ó' il Comiffa- 
rio loro fu Meffer Botticella degl Orciolini . 
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CANTO 
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\ <iy A R T o. 

» 

• f 

- * - ’ 

ARGOMENTO. . 

Méntre ini Poffs Cafttlf ranco è firettOy 
Kubìera affalta il popolo Regiano 
Parte dal campo a quell imprtfa eletto 
Gherardo .efene vie notturno^ e piano : 
Muoue affatto a la terra , onde corretta 
l>a la fame ^ fi parte il Capitano y 
Cadoni valorofi y e gl’ altri a patto 
tan della vita b>r vite rhfcatto, : 

1 - ;r 

P oiché fù rcjto in sùja deiirai^a " 

Si fermò il campo , e s’ordinar le fcbictc 
Ne gli vsberghi lucenteil Solferiua j 
■ £ ne traina fuor lampi ; e lumiere , 

Vn vent cej , che di Ponente vfcìua 
Tacca ondeggiar le piume , e le bandiere^ 

. £ per le riue incorno , e per le valli 
Romoreggiaua il Ciel d’armi > e cauaUf. 

' • '1 - ■ ■ ’ * 
11 Fotta ) ch’era vn’huom <moltoielo<quente» ^ 
£ folico a falir fpeffo in’ringhiera , 

Montato fopra vn’argitre eminente , 

Che diutdeua i campi , e la riuiera. 

Cinto di Capi- ani, c nobil gente , 

Col corpo difarmaco, e la monderà^ 

Così parlaua al Popolo feroce 
Con magnanimi geiti^ e altera voce . 

Ove* 
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CANTO IV. 

* 3 
O vero Teme del valor latino , 

Beo haurelle l‘atr’ hfer da Federico 
t Vn priuilegio In foglio pecorino , 

Che vi ridona il territorio ant co, * 

Che terminaua già fopra il Lanino : 

Mà li donatine ino non vale vn Beo » 

Se con quefì’armi, che portiamo a canto 
Non ne pigliamo noi il pofTeiTo in untò. 

4 

Sol GaBelfranco ne può far inciampo. 

Che rinforzato è di preflidio groiTo j 
Ma non hanrà da noi riparo, ò fcampo. 

Se con tanc’armi gli giungiamo addolTo ; 
Quini noi fermeremo il nollro campo 
Centra il nemico,che non s‘è ancor mo/To» 
E potremo goder ficuri , e lieti 
Del-ben d'altrui , fin che fortuna il vieti. 

• Tutte noftre faran fenza fofpetti 

Quelle ricche campagne, e quelli armenti ; 
La falcicela , i capponi , e i tortelletti 
: DàCafa ci verran cotti, e bollenti, 

E dormiremmo in quelli (ledi letti, 

Doue bora dormon le nemiche genti ; 

Il Rè giungerà in campo innanzi fera, 

Che già fcefa da monte é la fha fchiera • 

6 

> Ma che più vi trattengo ^ ò forti ? andiamo 
: A trar di bizzaria quefti capocchi , 

LeuiamgliCalleifranco , e poi vediamo 
Ciò, che faran con quel fulfcel ne gl’oochij 
Ricco di preda è quel Callel , io bramo, 
Ch'ogn’vn ne goda, a ciafehedun ne tocchi 
lo per me certo non ne vò vn quattrino , 

; £ dono la mia parte al più melUiino • 

' D 5 Cosi 
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7 

Così d'cendo il fiero campo mo0e ' y 
Con tanti fretta a la fegnata imprefa , 

Che l’inimico a pena a tempo armoire^ 
Per correr de le mura a la difefa . 

Subito intorno far cinte le foffs , 

E addattare le macchine da ofiefa; 

Al primo colpo d’vn trabucco vallo 
Fu arrandellato vn’afino col ballo . 

s: 

li mach ina murai da fe rimoue 

Con impero sì fier quella belliaccia. 

Che la folleua in aria , e in piazza , doue 
Più turba hauea dentro il Calici la caccia. 
Trafecolar quelle genti nuoue 
Tutte, e l’vn l’altro fi miraro in faccia 
Con le guancie di neiie, e’I cor di gelo, 
Ch’vn’afino cader viddet dal Cielo» 

9 

Era con molti armati in quel prefidio 
Vn Capitan di poca matemattica 
Di caf^Bonafon detto Nafidio , 

Per c’hauea vn nafo centra la pracmattica; 
Quelli temendo vn general’cccidio , 

Subito co’ Potrefchi attaccò prattica 
D’vfcir di quel Callel con la Tua gente , 

Se non hauea foccorfo il di feguente. 

IO 

Fermato il patto il Rè giunfe la fera 
Con trombe, e fuochi,e fegni d'allegrc22a ^ 
Ma il di feguente vna nouella fiera 
Conuerfe tutto il dolce in amarezza; 

Venne correndo vn uieflb da Rubiera, 
Ch’aiuto richiedea con gran preliezza 
Contra il popol Reggiaii , eh’a quella terra 
Molla ia notte hauea improuifa guerra • 


CANTO IV. Si 

tì popolo Reggian coJ Modanefc 
ProfefTaua odio antico^ e nemicitia» 

£ hauea concra di Jui coi Bolognefe 
Più troice vnita già la Tua milicia , 

Hora diHìmulando il tempo atte?e j 
£ per mollrar la folita neqiiicia 
Pa/Tato , che fù il Rè fpinie à fuoi.dannj^ 
Seimilia fra foldati , e faccomani . 

IX 

Il Rè tòfìo chiamar fece a conlìglio ; % 
Tutti gl’Eroi delle Città del Porta , 

£ poi c'hebbe narrato il gran periglio^ 
Oue quella fortezza era ridotta , 

Riuolfe a delira mano il nobil ciglio^ 
Doue fedea l’onor di cafa Scotta : 

£d ei po iche fù forco , e fi conipofe 
La barba con la man, l^utò, e rifpofe , 

A voi Signor , come più eegno , tocca 
Scieglier fra quelli vn Capitano in fretta^ 
Che vada a liberar l’opprelTa Rocca, 

£ a far sù quegli audaci! afpra vendetta j 
Volea più dir , ma no’l lafciò la bocca 
Aprir, che fi leuò dalia banchetta, 

E falrè in mezo il Conte di Culagna, 
Dicendo, v’andrò io, chi m’acconipa.’ni? 

14 

Marauigliando il Rè, fi volfe, e diffe , 

Chi è collui così ardito , e baldanzofo ? 

Il Porta fi guardò, ch*ci noi fentiffe , 

E dille quello è vn ma'tto gloriofo . 

II Rè c’hauea defio, che fi fpediffe 
A quella imprefa vn Capitan famofo , 
Rimife quella eletta alTotia ftelfo , 

Che cong/ceua ogn’vn meglio da prclTo ; 

“ D j 11 
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11 Potta , ciie.faf«a , che i ParmegìaBi 
Eraa nemici a >a Toéefchieriai 
B ch*era vn'sccoppiarcd'gatri canìs 
Se gl*viii,e gli altri insieme a vn tempo vnia 
Di&gaò di mandar contro i Reggiani 
Gli aiuti, che da Parma in campo hauia 

( Giberto 4a Correggio all or guidati» 

Tre milla a piedi, e.mille in fella arniacf* 

l6 

Ma il carico (buran diede a Gherardo 
Con cinque milla fanti, e quella fchiera» 
Ch*hauea Bertoldo focto il Aio Aendaxdo 
Condotta da Marzaglia , e daRubiera . 
Ripafsò il ponte il Cauaglier gagliardo , 
Ma non giunfe a Marzaglia inanzi fera j 
Qgiui hébbe nuoua della terra prefa, 

Mà che la rocca ancor facea drfefa . 

17 

Stettero in dnbbio i Caualier del Potta 
Se paAauano allor queHa riuiera, ‘ 

O s'attendean fulminaca,e rotta 

, Fuffe dal nuouo Sol l’aria già nera : 

Ed ecco apparue lor sa I fiume allotta 
Marte , che prefa la fennbianza fiera 
Di Scalandrone da Bifmanta hauea. 
Bandito, e Capitan di gente rea . 

18 ^ 

E inalzando vna face. in sù la fponda * ^ 

Che’l varco indi vicin tutto fcopriua, 

Fè si , che traghettò di là da l’onda 
Subirò ilcampo alla fini Ara riua, 

Spiraua il vento, e dibatcea la fronda 
Si ch’a fatica ilcalpeAio s’vdiua; 

A i Capitani allor Marte feroce , 

• Volgea lo fguardo j c la tewibil voce . 

B di- 




C A ^ T O IV. is 
19 

£ dicea a lor : Venite meco 3 ò forti. 

Che gl'inimici hot vi dò vinti, e pre£, 

, Mentre che nella terra i mali accorti 
Son quali tutti -a depredar intefì , 
Afpettando, che’l meHb annuntio porti; 
Che li iìan quelli della Rocca refi, 

Doue all’afìedio in su Ja folla armato 
■ Forefìo Fontanella hanno lafciato . 

xo 

lo la perfidia lor patir honpolTo» 

£ vengo a vendicarla bora con voi ; 

; Se lor giUgniamo all’improuifo addollb» 
Che potran far, fe folfer tanti Eroi ? 

Gira Gherardo tu a lìnillra il folTo , 

£ chiudi il palTo co’ foldati tuoi, 

ChPio Giberto, e Bertoldo a pie del ponte 
Condurrò cheti all'inlmrco a fronte • 

XI 

Così parlaua, € Scalandrone il fiero 
Creduto fù da ogn’vn , ch’era prefente 
Gherardo a manca maa t^nne il lenciero> 
Giberto a delira il iato di ponente, 

£sù gli Elmi inalzar fè per cimiero 
Vn C^gno bianco a tutta la Aia gente , 

Che già la fquadra vdia del Fontanella 
.Cantar non lungi la rofiìna bella • 

XX 

PaATauan cheti, e taciturni auuanti, 

Senza ronde fcontrar, nè fentinelle. 
Quando celTati all’improuifo i canti , 

^ 1 gridi, e gl'Vrli andar lino alle (Ielle ; 
Icaualli lafciaro dietro a i fanti 
Allora ; e Mane accefe due facelle , 

E illuminò così l’acr d’intorno , 

Che parue» feuza Sol p nafcere il giorno. 

D é Fo- 
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Forefto, che venir fopri fi vede 

Gli ftendardi di Parma, c di Rubieta, 

Si lafcia dietro anch’ei la gente a piede , 

E palla armato innanzi la fiia fchiera • 
Marte rimira, e Scalandrone il crede > 
Sprona il cauallo , e abbafla la vifiera 
E’I coglie appunto al mezo de la pancia. 
Ma non fente piegar , nè vrtar la lancia • 

14 - 

Marte a l’incontro al trapalar percone 
In guifa lui d’vn colpo fopramano , 

Che gl’abbrucciò la barba, e’I vifo cofses 

E non parue mai più fedel Chrifiiano: 

Ei fé la bebbe , e fubito fcontroffe 
Con Bertoldo, c hanea diftefo al piano (to 
' Col braghicr m due pezzi Anfelm® Arloc* 
Grande alchimifta, e in medicina dotto • 

Ruppero Patte a quell’incontro fiero , 

E con le fpade incominciar la guerra ; 
L’animofo Foretto hauea vn deftriero. 

Che non trouaua paragone in terra , 
Generofo di cor, pronto, e leggiero, 

E fe vn’antica cronica non erra , ^ 

Fù de la razza di quel buonfrontino 
Fatto immortai diLMonfignor Turpino • 

26 ^ 

Bertoldo hauea più forza, ej>iù fierezza. 

Ed era di ftatura aflai maggiore. 

Foretto hauea più gratia, e più dettrezza , 
^ccioio il corpo, e grande era il valore. 
Ma l’ vno, e l’altro fà di fua prodezza 
Moftra al nemico, e di fuo eccelfo core, 

E la terra c già tinta, e innorridira 

Di fangue, c di bragiuolc , e maglia .trita. 

Gì» 
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CANTO IV. 

»7 

Gibeaco iiuanco hauea rotta la lancia 
Nel ventre a Gambatorta Scarlattino » 

E coi troncon fatta crepar la Pancia 
D’vn fiero colpo a Stcuanel Roilìno , 
Quando toife vna fciire a Telìarancia • 
Figlipol di Filippon da San Donino > 

£ ctan e(Ta a due man fè tal ruina. 

Che toife il vanto a quei della tonina. 

28 

Vccife Braghetton da Bibianello, 

Ch’vn tempo a Roma fece il Cortigiano, 
£*1 nome v‘incagliò collo fcarpello 
> Sotto Monte Cauallo a manca mano, 
Hauea la pancia come vn caratello, 

£ hauria beuuta la Città d’Albano , 

Nè mai chiedeua aDio nel fuo pregare. 

Se non che conuercille in vino il mare • 

. 

* Gli diuife la pancia il colpo fiero, 

E vna boracela , ch’aii’arcione hauea : 
Cadeano il fangue, e’I vin fopra il fentiero, 
E’I mifero del vin più fi dolea : 

L’alma, ch’vfcina fuor col fangue nero. 

Al vapor di quel vin fi ritraea , 

E lieta abbandonaui il corpo graffo , 
Credendo andar fra le delitie a fpalfo • 

Vccife dopo quelli Alceo d’Ormondo 
Protonotario, e Camerier d’onore 
Ne la Corte Papal capo del Mondo , 

E di più Caualier, Conte, e Dottore j 

K £’l mifer Baccarin da San Secondo , 

Che delle papardelle era inuentore , 

, Morto lafciò con gl’altri male accorti 
Sotto I^ubicra ad ingrafiar quegl’orti . 

' Prof 
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Profpero d*Albinea , Feltrin Cafola > 

Marco Denaglia> Brun da Mozzatelfa» 

Serto da Rondinara^ Andrea Scatola, 
Stefano Zoblij Gian daToricelIa, 
Guglielmo dalla latra, e Pie^r Mazzola 
I5al feroce guerricr tratti di fella, 

Con Vgo Brama, e Gian Matteo Scaru0a 
Tutti rimafer morti in quella zufFa^ 

A i colpi della forza di Giberto 

: Gira gli occhi Foreho, e i fuoi foldatt 
Vede dalla battaglia al campo aperto 
Fuggir, chi qua, chi là tutti sbaudati ; 

E tendendo rehar quiui deferto. 

Che cinto lì vedea da tutti i lati, 

< Volge a Bertoldo, ed vna punta abbalTa , 

E gli vccide il Cauailo, ehi terra il ialla. 

33 

£ doue i fuoi fuggìan da la battaglia ( co. 
Spronando quel dehrier , che sébra va ven* 
Dunque gridaua lor brutta canaglia. 

Quello è il vollro valore, e ^ardimento ? 

Se «on hauete tanto cor, che vaglia 
A fprezzar della morte ogni fpauento» 

Si, che vogliate abbandonar la guerra, 
Ritirateui almen dentro la terra. 

34 

CosidilTe, e correndo in ver la potrà, 
D*onde il foccorfo ornai gli parea tardo. 
Piena la via trouò di gente mona, 

Ch’iui già penetrato èra Gheràrdo. 

Allor frenando l'impeto, che* 1 porta , 
S’arrella alquanto il. giouane gagliardo , 
Penfando fe douea quindi fuggire 
Tra l'ombrc della notte, òpULmorirc. 

Spiccali 


SpIccaH al fine , e là doue difende 
il nemico l’vfeita entrar procaccia » 

La celia a Fmio da la Coccia fende, 

E nel ventre a Viuian lafpada caccia; 

Il primo hauea il cerueJ ftier di caleode, 

£ Talcro era vn fanton lungo fei braccia, 
L'vn nemicitia hauea col Sòl.d'Agollo, 
BPakro lincana le calde atroflo. 

S6 

Ferì dopo collor con vario eiiento 
Due Gcmignani, i'Erri, e*l Bacilliero; 

, Ne l’vmbilico l’-vn fubico fpento 
Cade cocco d’vn colpo affai leggiero : 
L’aleco, ch’vn’ernie hauea piena di veaco^ 
'Nè pocea camminar feriZ’il biaghiero 
Ferito d*vna punta in quella parte , 

Efaiò {I .vento, e fidano contr’arte . 

37 

Giunto al doue l'vltima bandiera 
Forcierolo Alberghetti hauea fermata , 
Come che cinta fu di gente fiera , 

La sforza , e quindi a fuoi troua l'entrata ? 
Nè;S’accorge,che lafcia la fua fchiera 
Trà:i nemici rinchiufa, c abbandonata. 

In tanto il Conte hauea di San Donino 
Sentito il fiero fuon del mattutino . 

SS 

Quelli era de Reggiani il Generale 
Grande di FebOj e di Bellona amico, 

£ flaua componendo vn madrigale, 
Quandoarriuò Pefercfto nemico : 

Reggio non hebbemai foggetto eguale , 

O nel tempo moderno , ò neirantìco. 
Nidi lui più (limato in pace , e in guerra, 
Ed.era CQnfìglieC'di Salinguecra . 


DI 


piSalinguerraìIpoderofodico, ^ 

Che tenne già Ferrara , e Francolino * 

Fin che fu poi del Papa fuo nemico 
Sofpinto fuor del nobile domino ; 

•E cornò a ripigliar Io feettro antico 
11 feme del fuperbo Aldobrand no . 

Si troMa in fomma fcritco in varie carte, 
Che'J Conce era grà J’huomo in ogni parte* 

40 

^Toflo ch’ode il rumor , chiede da bere 
A Liuio fuo Scudiero, e l’armi chiede , 

E beufi in fretta, e poi volge il bicchiere , 
Sopra la fottocoppa in su col piede ; 

, S’addata i braccialetti , e le gambiere^ 
S’affaccia al !a finefl ra , e guarda , e vede 
A quel runvor fenza notitia hauerne , 

Saltar di caia ogn’vn con le laocerne. 

Già hanea l’vsbergo , e fubito s’alIaccia . 
i’elmo con piume candide di ftruzzo , 
Cinge la fpada , e’I forte feudo imbraccia, 

. E monta fopra vn nobile andaluzzo , 

Gli portaua dinanzi vna rondacela, 

E vna baleftra il fordo Malaguzzo > 

Era (lizzato, e gli fapeua male 
Di oon hauer finito il madrigale. 

Giunto alla Porta, e vdito tl gran fracaffo , 
Mpntò fubitamente in su le mura , 

£ n\irò incorno, c vide già nel baffo 
D’armi coperto il Ponte, c la pianura, ^ 
,Vide i nemici hauer ferrato il palTo. , 

E de’ foldati ftioi Pafpra vcniura. 

Onde pieno d’angofeia , e di difpetco 
Sofpirò force, c fi percofl^e iJ petto . 

Equi- 
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£ quiui a* canto a lui facci pafTare 
Due milla baleifrier , ch’iti campo hauea ^ 
Cominciò l’inimico a faettare , 

Che cacciarlo di luogo ei fi credea , 
Come fuol rifuggir l’onda , e cornar^ 
Fremendo nel luror della marea , 

Co^ì fremea ondeggiando , e i forti feudi 
Opponea l’inimico a i colpi crudi . 

44 • 

Ma non parciua,e non mucaua loco ; , 

E’n tanto l’alba vfeia da l'Ofienre , 

Le cui guancic di rofe al Sol di fo<;o- 
Mirando il Ciel ne diuenia lucente • . ' 

Gherardo rinfrefeò la gene vn poco , . 
Mutandola a i quartieri j e al di nafeente : 
Dal foifo a ballo , da la Rocca d’alto 
Diede principio a vn furibondo adalto . 

45 

De la Rocca Bertoldo hefabe l’alTunto 
Giberto a manca man^ Gherardo a deilraj 
Vide/ì il Conce a mal pai|CÌto giunco^ 
Ch’eran finiti il pane, e la minefira; 

Pur mife anch’ egli i Tuoi foldati in puoco» 

E Bertoldo dicea da vna finefira , 

A Reggianelli gente da dozzina, 

L’vnghie vi relferan ne la rapina. 

Doue la Rocca giù nel pian fccndea, 1 

De la Piazza era il Conce a la difefa , 

£ sbarrato di craui il pafib hauea, , 
Facendo quiui i fuoi nobil concefa, 
Gherardo a delira man forte firingea , 
Gilberto facea machine da oifefa. 
Mangani, e fcale, empia con forda guerra 
La folfa incanto di fafciae, e terra. 

’ Durò 
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Durò il crucici affa Ilo fino a Nona , - 

Sin che fìancarfi, e intiepidiroii l’ircf 
11 fagg o Conte i fuoi non abbandona. 

Ma non hauean ,che dargli a digerirés 
Ne la Rocca ferrata hauea 1 annona 

I tcrrazan al primo fuo apparire , 

E rami denti in sù l’entrar di botto 
Dirtruffer ciò che v’era, c crudo, c cotto. 

48 

Cerca di qua, cerca di là, nè trtìtìa 
Cofa da fatui vn minimo difiegnoj 
Sbagliano tutti , e fan crocette a proua> 

E l*appcttito Jorcrefee lo fdegRO j 
Fatta hauean quiui vna Chiefecta nuouii; 

* Certi Frati di quei de! piè di legno; 

II Conte al Guardian chiefe rimedio 
Per Jiberarfi del Giudei aifedio • 

4^ 

Cominciò il Frate a dir, che Dio adirato 
Volta il Popol Reggiano hor gaftigare j 
Il Conte, ch’era mezzo difperato ; 

Padre, dicea, non fiate a predicare; 
jMa cercate rimedio al noftro fiato 
Ch’è notte , e non habbiam di che cenare , 
Fateci vfeir di quefte mura io pace , 

£ predicate poi quanto vi piace • 

Il Frate v'fcì a trattar fubito Fuora , \ 

E ritornò con l’vitima rifpofta 5 
Che fe i Reggiani andar voleano allora, 
LafciafiTer l'armi, e andafìfero a lor pofia. 
Alcuni non volean più far dimora, ’ 

Ida gli altri fi ridean de la ptopofia: 

^ fe dìcean, che con l’amii era da vfcfre , 

O da pugnar con-l’artni , -ò daioorirfc . 

Onde ’ 
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Ondc fomto fù di ritornare 
ll Frace al campo, e’I Conce a lui conuerfo 
Padre, dicea, vi voglio accompagnare , 
Datemi vna gonella da Conuerfo : 
li Frate gli ne fece vna porrart 
Ricamata di brodo aazuro, e perfo, 

Ch’era del Cuoco, e’I Conce fé la pofe, 

. £ tutto nel capuccio lì nafeofe . 

£ riuoltato a’ Tuoi , dine , ch’ei giua 
A procurar anch’ei force migliore : 

Ma fe’l nemico altier non s’ammolliua, 
Tentato hauria di rimaner di fuore ; 

£ che con nuoua gente" éi s’offeriua 
Di cornare io foccorfo in fri poch’hore. 
Pur , ch’a lor delTe il cor di mantenerfe 
V.o giorno ancor nelle fortune auuerfe . 

55 

In Tuo luogo la fciò Guido Cano/Ta» 

£ non prefe armi , fuor eh’vna fquarcia3> 
Che oafeondea quella veflaccia grolla « 
Con vn giacco di maglia garze rina • 
Ricrouaron Gherardo in sù la fofla, 

Che facea fabricar per la mattina 
Contro la porta vna sbarrata grande » 

Che chiudeua per fronte, e d9 bande • 
.54 

Quando Gherardo vide il Guardiano ! 

Gli venne incontro ,e'l Frate gli dicea^ 
Che troppo duro ai popolo Reggiano ' 
Il partito propofto elTer parca ; 

Ch’egli voleua vfeir con l’armi in mano» 

E che nel refto a lui li rimettea . 

Gherardo entrò in furor,quand’vdì quePo» 
£ di0e al Frate , Padre io vi protellp . 

Che 


W9 
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Che vò far nuoui patti, e vò che - 
L'armi,l’infegne,e quato egl’ hà da guerra» 
B che in farfctto , e fotto vn’ afta paflì , 
A Nfcir de la porta de la terra : 

Così vi giuro , c non perdete i palli I 

A tornar fe il partifo non fi ferra. 

Perche vi aggiungerò pene più grani. 

Come fon degni i lor eccefli praui. 

Il Conte 3 che tenea l’orecchie intente, 
Dicendo a fé tu non mi coglierai , 
S’incoBiinciò a feoftar fegretamente, 

Fin che fi ritrouò lontano affai j 
Pregaua il Guardian molto humilmentej) 

Ma non potè fpuntar Gherardo mai , 

Onde tornò dolente al ftio camino 
Scnz’altra inchiefta far di Fra Stoppino-, 

57 , . ... 

Poiché tornò cónfufojC s bigottito 
Da la fiera rifpofta il Guardiano , 

E narrò il tutto, e che fe n’era gito. 

Il Come, e già potcua efl[ex,lontanój 
Si confultò, s’era miglior partite 
li ritorno afpettar del Capitano , 

O pur con l’armi al Ciel notturno , e feuto 
Tentar d’vfcir dell’infelice muro . 

5 8 

Tutti lodar, che s’afpcttaffe il Conte j { 
Ma quando poi s’andò ben calculando , 
Ch’ei non poteua hauer le genti pronte 
Prima , che’I nuouo Sol fofte ito in bando , 
6i tótfcr tutti, e rincrefpar la fronte , ■ 

Dicendo, che voiean morir pugnando : 

» Onde Guido d’vfcir fatto difegno , 

Fè ftare in pointo ogn’vn coll’ armi a fegao« 

M* 
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CANTO IV,. 

* "S9 

Ma dalla Rocca diè Bercoldo atiulfo 
A Gherardo, eh* vfafiie eftrema cura I 
, Che moftraua il nemico all* improuifo 
Voler con l’aripi vfeir di quelle mura ; 
Prcparoffi Gherardo , e sii l*auifo , 

Fè ilare iYuof foldati, c l'aria feura , ] 

Rammulò con faceIJe, e pece ardeocc^ 

E le sbarre piantò Tubicamente • 

Co 

:d ecco aprir la porta , e a vn tempo ft ciTo 
Da gl’aflfammati iJ grido , e Je percoiTe , 
Ma ne le sbarre vrtar, ch’erano appreffo, 
E’I rauco fuono, e J’impeto arreftoiTe : 
Gherardo hauea per fianco, e in f óte me/Ts 
Vari ilromenti di tremende pofl’e , 

E a colpi di faette, c pietre , c dardi 
Steie quiui i più ardici , e i più gagliardi* 

Cl 

!d egli armato a piè con vna mazra 
Corfe a le sbarre, e a tanti diè la Morte , 
Che fé nonlottraeala turba pazza 
Indietro il piede, e non chiiidea le portCj 
Perduta quella notte era la razza 

De’ foldati da Reggio in dura forte , 

Fu de primi a cader Guido Canoffa 
In preda a i làcci di quell’ampia fofla. 

6z 

la 1* ardito Foreilo vita il deftriero 
Douc vede la sbarra effer più baffa , 

E tracco difperato il brando fiero , (fa. 
Centra Gherardo, il fere a vn tempo, e paf* 
►E douunque al pafiTar drizza il fcncicro , 

Dell alto fuo valor veltigi lafla, 

Fin che io ficura parte ri fine arriua, 

E i Alpi d’aiuto, e di fperanza priua. 
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L’cflercito Raggiati fatto Gemo , " 

Che h forta a<l oprar gii vaica jiocoì 
E veggendo il nemico io volt’ofcuro 
Scuòter la porta, c domandar del hlOCO. 

In fretta rimandò faora del muro 
Il Guardian, c*hebbe a fatica lacco 
D’impetrar da Gherardo alcun partito a 
Ch’era già inuiperato , e infellonito . 

Al fin l’vltrmo ottenne, e fu giurato 
Congiunta, che chiunque a l’Ofteria 
Con Modanefe alcun fufle alloggiato 
Di quello nuol,che di Rubiera vfeia ^ 

A trargli per honor foffe obligato 
Scarpe, òRiuali,ò s’altri in piedi bauia» 
Indi fù aperto vn picciolo fportello 
D^nde vfeinanb i vinti in giubarello. 

Marte , che la fembianza ancor tenea 
Di Scalandron per honocar la feda. 
Stando alla picca, oue pafifar douea 
Chinar il vinto la fuperba teda , 

Daua ciafeun nel trapaflar, che fea 
Setto quell’afta , vn fcapcllotto a feda ; 
Cosi fino a l'aurora ad vno ad vno , 

Andò paffando il popolo digiuno • 

ó6 

Poiché tutti paftar , Marte difparue 
Lafeiando rgn’vn di meran'glia muto, 
Stupiua il vincicor , che le fue larue 
Conofeer non hauea prima faputo . 
Sntpiua il vinto , poiché il Sol apparile 
Cinto di luce, e chi fi fù auueduto. 

Con Ponta fua, che le picchiate ladre, 

A tutti fatti hauean le tefte quadre . 

Sotto 
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So(to I^uhiera fi trattiene alquanto ^ 

Gherardo a ripofar le genti feo , '• 

Onorando quel dì Tacrato al Santo 

' Apollolo Diuin Bartolomeo, 

E de le fpoglie de nemici intanto 
Su la riua di Secchia alzò vn trofeo , 

Qwndo volgendo il Sol da mezo giorno 
Eccoti vn MefTaggier fonando vn corno. 

£ n^rr^, ch’attaccata è la battaglia 
"Tr^’l R« de’ Sardi, e le Città nemiche , 
Ch’in campo conducean canta canaglia , 
Che non hà tante raofchc Puglia, ò fpiche; ' 
£ lo prega d’aiuto, e che gli caglia 
Del gran periglio de le fchiere amiche • 

T re nta peli di rabbia allor il rappoife 
Okerardo, e beftemmiàdo il campo mofTe 


Il fint del §ìuarto Canti . 


&stsso^SSBS 

DEL CANTO IV. s>7 
» 12 Cantar non lungi la RofTina bella,. 

» Ln Rojftna è vna canzone triuiale , cfte fi 
canta in Lomlardia , e cominciando dalle chte» 

^ Me, dice. Le belle chiome, c’hà la mia Roflì» 

* na, RoiTina bella, fà lì lè là, viua l’amore, che 
morir mi fi, &c. 

E così va /•tguendo • > 

zS Vccife Braghecton da BlbianeIlo,&.C. 
lite fio prim o dieeua * 

Vccjfe d’vn gran caglio Angel Rafelfo . 

Et era vn ritratto canato dal naturale d'vtp 
perfonaggto hora morto , che quadraua a punti* 
no, 

40 E beue in fretta , e poi volge il bicchiere 
Sopra la foctocoppa in sù col piede . 

^laejlo è vn contrafegno del Ma chefe Fon* 
tanella Conte di San Donino , che foìeua fat^ 
quell'atto, y 

* • 

DiSalinguerrailpoderofodico, 

Che tenne già Ferrara, e Francolino . 

ìriauendoi Ferrarejì cacciato Aldobrandino 
daEfie p- ri' alter tggia fua , s eleffero per Signor 
Sa linguerra T orelli^ ò tramonti , come altri vo-- 
gitano . Ma poco dopo Salinguerra fù anch egli 
cacciato , e Jh reftitutto ad Azio da Efie Figlmo* 
lo d'Aldobraìidino . 

nondimeno alcuni fpeculatitti , che 
quìa P-oeta alluda alla cacciata diqualche aljt 
Ceto Signor p:u moderno . . ' 

•f.'. . . . ■ . . . ■ 

Salingticrra ,fecjBndo'l'lftorie del Biondo, fu 
aitetato da Ezzelino Tiranno di Padana ad ac» 
quift are adorni» iò di Ferrara, perche era fnO, 
cognato ,, E gli£ftenji erano futi nemici . . . . . .. 

E Fù ‘ 
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<11 Fu de primi à cader Guido C(inofl*ii. 

Le f»migiÌM C^lnoffA tra fiat k^ quei ttmpt 
molto nobile y t gt I fioriti dicono ^che'Gufdo Ca- 
nora fà veramente capo del popolo Reggiano in j 
-guelfa gtterrm , e che trafportqto dall impeto del 
Ca uni lo j e ferito y s' affogò in vna fojfa , 

64 Al fin l’vlcimo oiceoiie, cfù giurato , 
Coogiunra c*^ chiunque all efieria . 
^ìjtefia potrebbe effer giudicata da qualche» 
fiuar^^ tnuentione dei Poeta , per il fchernire i 
Reggiani y e non è così : perciòche veramtnte 
nell Ajrchinio delli Signori Pif- fi troaa femenx.n 
datain Rubiera l anno 12,55. olii 20. dipe- 
braco y regnando Federico Secando' Imperar ore ^ 
offendo fu 0 Vicario in Modana il Signor* Al' 
berte Pio E tal ftme»^ fa data dal Dottjre 
'Anerea Canoffa da Parma , Giudice deputato 
da effo Signore Alberto nella controuerfia , che 
allora fi difputaua tra la Communitk di Reg- 
giOy e quella di Modana , la quale per effer co fa 
lunga y non la riporterò qui tutta i mà le paro- I 
le ,€claufule folamentOy che contengono il pun 
lo di quello accidente , £ fono quelle , thè fa- 
guono, 

Chfifii nomine tepetito, &c. 

Dicimus, fcntentÌ3mus,& pronuntiamus , 
& , Se ludcx qtiieramus, liberamus, 

&.abiolutos quietos, & liberatos effe iube-» 
mus,& condeuinamus , & Yr arbitrar arbitra-, 
niur , & fenteiuiaruin effevoJumus, & coa- 
deninaiiiiK vt infrà vidélicèt. 

Oleica de Ueggios^, feu praditìam conrnur- 
nicaccin Riegg j ceneri ,& obirgatos ,-fcu oblì?^ 
^aumeffe tzcraere viddicèc ^eburnos , lU* 


DEL Canto iv, ^ 

'* ìnli», fotuJarcs , & .crepi<las io /ìgnam honé* 
' ris, 8c rcueTòntiafdebifsc, & debewdar, prarit* 
ctis Mutinen4ibus , in tcinere pedcftri , ei]ue« 
'a Nauali ,in quibufcinn(|ae<^oinibusho- 
fpitijs, & ad omoetn quamcopwjuc ^oluotacem 
prard óloram Motineniìtim rt^quifentitlfn , 8c 
pctentium fibi caLciamciKa ex^cabi dcbexc, fc 
lliualia,cothtirnos , forularia , vcl crcpidas ite 
extrafta purgare, muodare, lauarc, & cifdcm, 
& quibu cutiquè eoruni, vcdominis finSjCOS^ 

' vel ca^arkntare . Et ira pronunciaoius om* 

' DI me i(»n modo, &c. 

Pra? e it bus ambobus pra?d>(3;ic pFocur^^ 

I toribtis , fcitmandatarijs DD. Pecco de Nana« 
& Francifco Regino, &c. 

Aólum in Caltro Hcrbcria, &c# 

' ' ' • • \ . 

j1 quefia fcrittura ^rec$doH 9 , € le 

fìitte cleufule . It qiieU€omt ho iUneftrifreui* 

' tÀ fi tralajciano , battendoci hauer acxenmuu. 
qttì la foftanx.a del fktté. Se poi tale fcritture 
fi a cojd vera , e reale , è pur finta, mene rttaeeta 
all’altrui gittdicio , bafiandomi hatter fipuficA-^ 
t’e , che l'originale è in e afa del Signor PqMSte*^ 
noia . E thè ncn è inuentione del fotta , . , 

6$ Dameiafeun nei trapaflar, che fea 
Sotto qucH’afta vn (cappellotto a feda . 

-rf fefia, cioè a tnìfnra . Ma quefta pur anco' 
p'àrèa ad alcuni mMtntione del Poeta cantra i 
medefimi Reggiani , e nondimeno neU jftorta. del 
Regno d Italia fitto l anno 1 1 5 t. e in altri Au- 
tori ancora fi legge^ eh èjfthdo in lega i Modanefi 
con i Farmegiani ruppero Pefircito di Ili Reggia • 
ni f e ni menarono a Parma vn gran numero di 
prigiosi: E ih' il giorno figuote mo/lrddo dt voler» 

• — . £ j tl 

\ 


loo DICHJARA^TìONE 
~ii arder vìui > acceietoir^, piaX^a vtf grAnfMCQ^ 
•foi trattili di prigione con vn^ canna in mano 
,perciafcheduno., che hauetta in cima vnaban- 
.dierola di cartai li faceua^o pajfare per certo 
ilttogo firetto ) e htl pajfar che faceuano , dauant 
■a ci afe bedano vno fcapezzone, ò/copellotto su la 
nuca . Et in cambio di ardergli fece uanp loro- de 
:glifcffioni, ér ardettane lo''o la barba-, e poi li 
pmndauanojtia cosi faergogtiati , e fpaur iti • 

,c 6s che k picchiare ladre , 

A tutti fatti haueati le tefte qqadrer, ^ ^ 

/ Reggiani oppongono a i Modaneli ^ chetni» 
funo'la Luna riel ponzo, perphe verat^et^te i^lo* 
danefi hanno in cofium* , qtiandq veggono yn 
pox^o, di correr fubito a mirarci dentro , Eti 
Modanefi oppongono a i Reggiani , che habbiano 
le tefte quadre , perche realmente molti di loro 
non thanno ne tonde ^ nè ouate.cpme anche fi di> 
ce de'Genouefi, che hahbia.no le tefie acute yper- 

che molti di loro ihanno.cpst , 
z>. R ero come queflo è accidente di rnplti y non 
di tutti il Poeta finfe ,-che quelli folamente yche 
patteggiati vfeirono d\ Rubiera , hauejfero le te* 
fin quadre, e che i medefimi foU fpfftro vbligati a 
eauarglj fliuajifo le fearpe à i Modanefi, quan* 
do s'incontrauano per viaggio. In ogni euentoì 
da conftdf^re , che. i capricci delU Poeti non fan* 
nocafó, e tan'topih de\ Poeti bar le f chi, che hanno 
perfine loro il diletto I non la verità : perche 
ben fi sà y chepir altrP. li Signori Reggiani ^oao 
molto honorati , . . . v * 

■ v^ .. 

«• \ ■ <'v 
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ARGOMENTO, 

E' pfffo C/tJIelfranco co 7 t au/pici ‘ i 

J^oco fatilìt a Bctlogna il Nuntio giunt9 f 
De Boìogncfì , e de* paeji amici .1 

V ede marchiar l e fercito congiunto \ i 

Che'l dì fegucntt addojfo a gl inimici '■ 

Giunge improuijo, e di battaglia in puntOj 
B'I Fotta anch'ei dall' ef pugnate mura > 

Traggo ^ e fchiera il fuo campo alla pianui^at 

1 

C Id il termine prefcritto era paflato , 1 

Nè la piazaa Nalìdio ancor rendea^ 

Da contrafegni, e lettere auuifato. 

Che J’efercito amico vfcir douea : 

Il Fotta, che lì vide effer gabbato. 

Ne confultò col Rè vendetta rea , 

E l’alba era ancbr dubbia, e’I Crélo orcurO| 
Quando asfaltò da cento p#ti il muro • 

Rimafero i Tcdefchi, e i Cremcnel?> . 

»Che da Eolio Duara eran guidati j 
B la.Caualleria de ModaneH 
Con loro infegne alla campagna armati • 

11 Fotta haneade’fuoi gl’animi accclì ' 
Con premj vtili inlieme , ed onorati, r 
; Promettendo a colui,' ch’era di loro ' 
Primo a falir, due milla feudi d’oro . 1 

£ 5 Mille 
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ilille n’hau« al fecondo, e cinquecento 
Promefli al terzo j onde correa a falirc , 

E a far di ino valore efperrmento 
Stimulando ciafcun la forza, e l’ire , 

Ma l’inimico in cesi gran fpauento 
Si difende» con (iifperaw) ardir". 

Sicuro ornai di non trouar mercede 
Dopo J’error de la mancata fede» 

4 

pioggia cadca da le merlate mura > 

Di faerte, e di pietre afpra, c mortale^ 

Ma con fembianza intrepida , e ficura 
Mouea l,airaI)tor machine , e fcale • 

I mangani af ferii maggior paura. 

Facean da lunge, e irreparabii 

Che fubrto ,che alcnn feopriua il bofto , 

. Mailro Pafquin tei’imbroccaua giufio-. 

Non credo, ch^Archimede a Srracafa,. ^ 
Face (fe di coilui prone ptà Ielle’-; 

Fra gli altri colpi fuoi noia la Mufa:» 

Ch’v Incerto Baflian da Sam’Orefte, 
Sbracato lo fcheruia^si come s' vfr, 
MoArandogli le parti poco onefterj 
Ed egli tollqcli agginftòvnquadrcllo' 
Nel raro a pttde l’vliimo budello • 

6 

RinforzolTitré volteilfieroalTalro < 
Soteemeaodo a vicenda. ordini', e ichtere^ 

£ giù nel foffo i. e sù nel moro ad alto 
^orci infiniti iì redea» cadere.; ' 

Quando il fiero Raurberco ergendo io '«ileo 
Vna fcala di oiau traffe a ^Alfiere 
L'mfcgna , c in tanto f fuoi con lebaleftre 
Difgombraiianoi msrli,.c Ic^fiocArc. 

. - . San» 
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Santfrin Pcdoca, crBattiiìm Panzetra , ^ 

E Luca Ponticel gli furo appreso : 

^ Fù mono Ponticel J’vnafaeita , 

Ch’vfci di man di Birliiighi.er del Geffo i 
Mi Ramberto falito in su la vetta 
Si trouò incontro il Capitano ifìclTo , 
Ch’arnwto d'vna ronca era venuto 
Correndo in quella parte a dare aiuto » 

:8 

Tollo jch’ci può fermar tra merli il piede 
Pianta l*infcgna,c oppone il forte feudo 
A Nafidro, che l’vrta, e che lo fiede 
Con la ronca a due man d”vn colpo crudo ; 
L’afpra percofla ogni riparo eccede , 
L’armi dilhugge,e lafcia il braccio ignudo^ 
E ferito a Ramberto , e’I cor ripieno 
Di furor, c di rabbia, e di veleno . 

... ^ 

I A Na lidio s'auuehta, e con fé braccia 
Pria ne la gola, indi ne’ fianchi il cigne; 
Nafidio ratto anch’ei feco s'abbraccia, 
Lafcia la ronca, e al paragon fi Arigne: 
L'vno di qua , l’altro di là procaccia 
D’atterrare il nemico, e lo fofpigne i 
Gli auufticchia le gambe, e lo raggira, 

Hor i’vrta a delira , ho^a fipiAra il tira. 

IO 

Grida Nafidio, che’lguerrierfia prcfo'j 
O quiui in braccio a lui di vita cado; 

Egli di rabbia, e di furore accefo 
L’alza sù’l petto, e tira inditiro’l pafib, 

^ E sù l’orlo del muro tien fofpefo , 

Indifi lancia a precepitio 

Giesù chiama per ara in fuo fufiìdio 

Il dife^odente del famofo Ouidio • 

£ 4 Gid 


» 


fo4 L A S ’E C C H I A 


11 


Giù ne la fòffa in loco aflai profondo 
Giaceua à piè dell’adalite muja 
Vna gran mafia di pantano immondo , 

^ di fracido fiabbio, e di bruttura ; 

Qui caddero enttambo, e andato a fondoj 
E di abito mutati j e di figura 
Tornar fenz*alrro danno a riuedere 
L’almo iplendor delle celefti sfere • 

iz 

E di nuòuo correan per azzuffarli •, 

Come due verri d’ira , e d’odio ardenti 
Gorron nella belletta ad affrontarli 

- Con dirpettofi grifi , e torti denti ; 

Ma i foldati Pottefchi intorno fparfi 

4 Fnron lor fopra a quel fier atto intenti , 

E dalle man del vincitore altero 
TraflTe'r Nafidio viuo, c prigioniero . 

Fù condotto Nafidio innanzi al Fotta » 

Che io fece cafirar fubitamente 
Per ricordanza della fede rotta^ 

E per efempio alla futura gente, ' * 

Edalla cima del gran nafo a vn* otta 
Con vn filo d’acciar fatto rouente 
Gli fà attaccare i 1 cftimoni frefchi 
De ma! Tortiti Tuoi tiri furbefchi • i 

14 

la barrdiera fra tanto era fpiegata , 

Che Ramberto al falir traffe con eflb , ' 
Da Bartifiinoj e daSandrin guardata, , ì 
E.da molti altri ,che faliro apprelTo ; 

Ma contefa in quel luogo era l’entrata ’ 
Da l’inimi<)0 fiuol sì folio, e fpefib, 

Che quiui lì facea tutta la guerra, 

Nè fi potea callar giù ne la Terra • > 

Ea 




.CANTO :V.i - 
ly 

Ed ecco in. sù k foffa ai gran Vo luce ' rj 

^ V . .linproui fa appariti la Dea d^Amore 
Chjiifa d’vn inenibrojd’or cinta di luce* 

£d inAamniar;gii a Ja battaglia il cote ; . 
Prefo.gli moina il miferabjl Duce , 

E’I nimico ftuol pien dfterrorc ,v 
Tutto riuolco a la bandiera alzata^ ^ ^ 
E la vicina porca abbandonata- . ■ > 

16 

Al magnanimo cor baila folqueftoj ^ r 
£ l'vfato valor dentro raccende : . 

Volge lo fguardo a fuoi foldaci preflo ^ 

E leco il fior de*^ più lodati prende : 

Corre alla porca* e ne* compagni è dello 
.Emulo arder, ch’a gl’animi s’apprende, 
Onde Folco, Actolino , e Bagarotto , . 
Corrono anch efiì,e fanno a gl’alcri motto» 

17 

Egli infiammato di feroce fdegno ^ 

• Sta sù la foglia minacciando morte 
E con vna.bipenne JLduro legno, : 
Percuote, e rifonar fra l’aire porte ; 
Mettono agl’altri vn’ariete a fegno, 

E’I fofpingon con impeto si forte, / 
Che già l’impofte , c le bandelle fono 
Tutte allentate, e mi ribomba il fuono V 

j8 

Quei pochi, ch’iui in guardia eran fermati 
Eanciano i faflì, e mettono puntelli, 

E di paura afflitti, e fconcacati ^ 

.Vanno mirando a quefti bucchi , e quejli. 
Ma dal fiero cozzar rtjtti, e fpezzari 
•Già cadono le fpranghe, e i chiauillelli, 

£ Voluce da { gangheri a fracalfo 
Gótta japot««.tuiPvnjcenipo a baffo • i 
. £ y Co- 
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Come alcader dì qaelle'facnauuiene^ 

^ Ch'a d ogni Òi oque iu (Iri apt* il gran Padre, 

^ Quando la gente di loncan Te’n viene. 

ARomaarittcrir PAncìca Madre, 

Che non gioua le sbarre , e le catene 
. • A trattener le peregrina fquadre, j 

Ch’isnondano a di Ionio, e chi s*aite(la 
Lo /oftega la torba , e le calpefta . 

Tale al cader de fe nemiche porte , ^ 

i.'impctudf> turba innonda, e pafla, * 

E di pianto d*orror, di fangue, e morte, 

> • Ogni cofa al paflar confufa laffa : 

^ tl iercce , e l’imbelle ad vna forte 
di Cadde, ogn*incootro ir vincicor fracafia; 
Fogge il vinto , e s’appiata, ò l’armi cede, 
f ^ £ s’inginocchia a domandar oiercede • 

^ 11 

Ma non trona^mercè, ne cortefva, . 

£ in van s’inchina , e in van la vita chiede; 

I! Porta vuol, che CalVclfranco fia 
Eicmpio eterno a non mancar drfede; 

Furore hà luogo ; ogni pietà s’oblia, 
Veggonfi in ogni parte incendi, e prede, 

E cade in pocaxenere vn Cailelio , 

Di cui non era in Lombardia il più bello* 

, £ già sù le tuine il vincitore 

Dal lungo faticar Ranco fedea , 

Quand’ecco di lontan s’rdi vn remore, 
r . Cile rimbombar d’intorno il pian faecae 
Venia il campo nemico a gran furore, 

.Che’l pcrigliodcf fuoi giiinrefo haaea, 

' ‘ Ed era quel, che la-forella, c i lidi 

Y .. Fra rifuonar di trómbe^ corni, e gridi. 

■- - Mu* I 
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Mu fa rù , che cancaili i fatti egregi ^ , 

Del Rè de Topi >e de IcRane aotic|)p . 
Si, che ne fono aiicor fiociti i fregi 
Là per le piaggio d'Elicooa apriche; 

Tù dimmi i nomi, e lapoifauza, e pregi 
De le fuperbe nacion nemiche , 
Ch'vniron l^armi a danno, ed a ruina 
De la Città de ia Salciccia £na. 


Pofcia,che gli apparecchi,eiaconte(à • 
Di Bologna; la fama intorna fparfe» ' ' 
Traife il deììo di cosi degna imprefa 
Quattordici Città feco ad ainurfe . 


1 . 

Ne mandalTe ragguaglio al Rè de’ Cucchi • 

15 

Il Papa, eh* era Padre , e Protstcore 
De laparte de’ Guelfi, c de la Chiefa; 
Hauendo vdito in Francia il gran remore, 

£ la cagion di si crudel conte fa , 

Per aggiungere a i Tuoi fede , e valore 
Spedì (ubilo Nuntio a quell’ imprefa 
Da-Vienna vn fuo domefUco Prelato » 

Che MoniìguoxQuerengi era nomato * 

16 

Quedi era in varie lingue huom principale , • 
Poeta lingolar TofcofLaiioo , 

Grand Orator, Filofofo morale , 

E tutto a mente hauea Sant’Agodino ; 

Ma il Papa non lo fece Cardinale , 

Cht’n fofpetto gli entrò di GhibclHno.» 
Dopo, ch’ei riiornò' di Nuotiatura , 

E perde la fatica, e la ventura, 
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Nflicquegli ancora I*effer Padouano 
' Suddito d'Ezclin,bénch'innocente, • 
Non volendo il Pontefice Romano - . 
Hauer fede ad alcun di quella gente. 

Ma certo éi fù Prelato , e Corteggiano 
Fràgl’altri in quell’età molto eminente-, 

E da lo fprézzo d'huom si faggio , ò prode 
Il Papa non ricrafie alcuna lode • - 

. Egli parti dà Vienna in sù le pofle , 

E nel pafiar dell’A Ipi a vn ponte rotto 
Il perfido caual per certe colle 
•■>-#te|iLafciò cadérli, c non eli fece motto: 

Anzi da difeortefe, c bellia d*Oftc 
Staila di fopra, e Monfignor di folto , 

Onde la Nonciat.uta indi leiiata 
* ’ Con malaugurio fù mezo fpallaia • • 

•Quiui ei montò in lettiga ,e féguirando 
Cón vna fpalla foora d’architettura, 

■ 'Giunfe a punto a Bologna il giorno quando 
L’efercito vfeia fùora a la ventura : 

Si fè porre il racchettó in arriuando. 

Da Don Santi, c Tali fopra le mura , 
DoueàlI’vfcirdc laCittàle fchiere 
Chinauano a fuoi piè lancie, e bandiere. 

Et egli con la man fopra i campioni - ' 

De l’Amica AlTcmblea ,tutto cortefe 
Trinciarla allhor certe beneditioni , 

C he pigliauano vtì miglio di paefe : 
Quando la gente vide quei crocioni. 
Subito le ginoccnie in terra llefe, * 
G:dàndo viua i 1 Papa , e Bonfignore , ; 

E muora Federico Imperadore » ' 
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Ma perche la man deftra hauea fafciata^ 

E gli benedicea con la mancina. 

Fu fcrixto al Papa , eh* ejgii hauea mandala 
Vna perfona marcia Ghibellina , 

Hor balla in ordinanza vfciua armata, 
la gente; e prima fù la Perugina, 

Tré milla che mandati haiiea la Chiefa • 
Col Capitan PaulJucci a queiPimprefa , 

Quelli di corteggian rateò Ibldàco 
Djlertò gl’VgonottijC i Caluinillì 
Fé vermiglia la fchelda , indi palTato ^ 

In Francia, guereggiò co’ NouarilU, 
Nauigò nel Danubio , e alfìn voltata 
In Occidente a più fublimi acquifti, > i 
Fra i monti Pirenei pafsò in Ifpagna, 

E riportò per mar guanti d’Ocagna. 

l’armatura dorata, e rilucente • : C 

Cprt'lbprauelle nauea cangiante, e variai 
E caminaua sì leggiadramente. 

Che parea, ch’ei ballaffe vna Canaria, . - 
Difpcrata guidaua, e alteragente , ' 

Che la fortuna amica , e contraria 
' Egùalmenre difpTezza , e li diletta 
Sol di fangue, di morte, e di vendetta, - 

34 

Scguia Hnfegaa di Milano, e hauea 
Gran gente in su le fearpe, c su le felle, 
Ch’ouunque il guardo di lontan volgea , 
Rinct^raua le trippe, e le frìrelle, 

‘Sei milla paccaroiti a piè regeà ' 

Marionc di Marmotta Tagliapellc, 

Mille Caualli hauean per Capitani 
Galeazzo, e Martin de* Toxriani . 

' ^ U 


• 6 . 


f i ■ T . r , I 


«i 


)0 

y 


iftùi I* ^ S E C C. H il A 

35 . . 

la terp infogna fu de Fiorentini i ^ 

Con cinque nulla tra caaaUi, e faoM,^ 

; Che condqcea Auron Franccfeo Din», > 

E Auerando di Baccio Caualcanti : 

Non s’vfauano Stamele Marzolini,^ • 
Nè Polli d’india allor ,nè vin di Chianti : 
Ma le lor vittouaglie eran cacciole, 

Iféci, Cavagne, e Sorbe fecche al Sole • 

£ di quefte n’hauean con le bigonce 
Mille afinelli al dipartir carcaii , 

Acciò per quelle ftrade alpellrc,,e fcooce 
Nonpaciffer di fame i lur Soldati i 
Male fomme coperte in guifa , exoncc 
Haueancon paoni d vn color fegnati , 

Che facean di lontan moiìra pompo fa 
Di fàlnacria fuperba , e pieiiofa* 

37 

Ma più di quefte nutnerofa molto 
^a quarta fchiera, e bella in villa vfeia^ 

1-a gran Donna del Pò tatto raccolto 
di fua militia il fiore hauia j 
La ricca giouentù Atperba in volto 
Di porpora, e di fregi ornata già , 
Fiammeggia l’oro, ondeggiano i cimieri , 
Pa(ìano i fanti armati, c caualieri . 

Tré milla i Caualier fono., e due tanti 

Prtmoiv col piè de la gran madre il dorfo 
Maurelio Turchi è il Capitan de’ Fanti , 

È de’ caualli il Beuilacqra Borfo j 
Mà fplende foura quelli, e foura quanti 
Vengono da Bologna al gran foccorfo , 

Il magnanimo cor di Salinguerra , 

Che fà del nome fuo tremar U terra. , 

OjCCU- 
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Occupata di trefco banca Ferrara Z 

Salinguerra^e nemico era a la Chie(a> - 
Ma i Petroui Hutican foio per gara ' ^ 

Ttacco con larghi. doni ia lor difefa.é 
Il Nuncio^chc iapeala cara chiara» 

Tenne fopra diluilaman fo/pefa» 

Lafciò paflarlo>e poi fcgnò la erocc;^ 
Mafie n*auuide» e lilc il cor feroce i 

40 

Hà feco il fior de la Romagna bada» 

Che raion caria fegue i legni fuoj» 
LugOyBagnacaualio, Argentale Malfa » 

I Coccognola » e Barbian madri d’Eroia 
Qusilagencc con l’alrra mica paBa > 

Ma.fua chiara virtù la fceura pei> 

E’I Capitan» che la conduce a piede 
Face Milani huom d’incorrotca fc de« 

41 

Rauenna , e Cernia forco, vna bandiera 
Se guoQO i Fecrarefl a mano a inano 
il>i lande) e fpi ed i armaci a la leggiera» 

E Guido da Polenta e il Capitano . 

Di Ceruia fol ia nunierofafchiera 
Potea ingombrar per molte miglia il piano, 
^ non fpargeaao l’aria , e'I fico immondo» 
1 Cittadini fuoi per tutto il Mondo • 

4i 

Paffano in ordinanaa i fanti armari » 

PoTcia di Caualier fegue vn drapello » • 
Dme milla a piè, trecento incauallati • 

( Vocabol Fiorentino antico, c bello) 

Vi poinpofo il Signor de* Rauennati 
Sopra vn nobii corfier di pel morello 
Stellato in fronte, che col piè balzano 
Par che jiiifuri.a pafG» e falci al piano^^ 

Ri- 
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Bella della mia doiina, e ricca rpoglja> ^ i 
pinfdbn-ata da lei meco te’n vieni , 

, Acciò che dal fuo amor non ini di/ciogJ/ai 
E mrleghi in più nodi, e mM'ncateni;. 

TÙ Tarai refrigerio alla mia doglia 3 
Tù farai nuouo pegno alle mie fpeni; 
Lxbada, e la ribacia in quefti accenti , . 

E xifeco sfogando i Tuoi tormenti ^ 

48 

PafiTa il giòuine amante , e d’opo lui . ^ ' > 

La. gente di Faenza af rinate pafTa 
Tutti fon Caualier fuora, che dui { 
StaiEsri.apièdelCapftanFracana. 

Del buon (angue Manfredo era coftui> . 
Gnor di quella età cadente , e bafìTa: i 

Seicento hà fecoj e cento i più garbati ' 
Di maiolica Hna erano armati. v 

49 

> Indi Cefena vien (otto ITmpero ; 

Di Mainardo dTrcondaSudnana ; - > 

Cheli è fatto Signor di Condottiero 
Di gente difperata empia^ e fcherana j 
Ottocento pedoni hàfeco il fero 
Vfati a vita faticofa , e ((rana : 

Non hà caualleria > ma i fanti fui 
Vagliono più; ch>i Caualicri altrui. 

so 

XanonafqiiadrafùdegHmolelì, . ^ 

Che da Pietro Pagani eran condotti 3 r 
Mille, e cento tra fanti ,ebandere(t 
Sacconiani, briganti, e llradiotti: ' . 

Dopo quelli veniano i Forliueiì i 

Da gli Òrdelaiì in feruicù ridotti, ^ 
Scarpetta di condurgli hebbe l’honore. 

Che de gPaltri fraceili era il maggiore . / 

Fon 
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I Forlimpopolr fegue,aJlorCittade 

^ Non raen delle Ticific illtrihe > e degnai 

' Sinibaldo il fracel mioor d’ccade 

^ Regge la fchiera Tua fott'altra infegna ; 

,, Sono ottocento armati d’archi , e fpade^ 

Mille fon gl'altri , e vanno a la ralTegna^ 
Diftinti in guisa > che didima fplcndc 
JLa gara^che frà lor gli animi accende • 

, Con la gerite di Fano a tergo a qncflfa 
Sagramoro Bicatdi il Numio mcbina p 
1 E guida mille fanti a l'a fòtefta 

* Vfati a corfeggiat quella marina, 

lo feetcro vbidiaodel Malateiia 
PefarOyFofTombrunOye la vicina ) 
Sinigagli^ e palfar con la bandiera 
k . Pi PauIoCianzi entro la feda fchiera. ^ 

Poiché fu di Romagna il fior paifato 
; ^ £ceo il Carroccio vfeir fuor de la porta. 

' - T ucco coperto d‘or , t ;cio fregiata 

> ^ PÙ^oglic, c di Hpfei di gente morta, 

u c lo ftendardo maggior quiui è. fpiegaco , 
£ cento Caualier gli fanno feorta , 

Frà gli altri di valor chiaro , e fourano , 
ETognon Lambertacci è il Capitano» 

^ 54 

Dodeci buoi d’ÙTfoliea giandezra 
1' Il trano a tré gioghi, e di vermiglia 

Sera hanno la coperta , e la cauezra , 
lefoituglie, e i fiochi in su la cigliai 
11 Pretor di B dogna in grande altezza 
Sopra vi fiede , e intorno hà la famiglia 
Tutta ornata a Ifurea purpurea , e gialla 
Con balefiie da lena, ctonche in fpalla,, 
f ^ ; X * No- 
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Nomato era coflttf Filippo Vgone 
Brelcran cfi quei de le gorgiera doppia, . 
E di brotcato indoro hauea vnRobone, 
Che ftridca come fgretolata lloppia. 
Secondauano iìcàircy^ e'I gonfalone 
Quattrocento barbute a copia a copia, < 
Cf»* caualli hard irinfino a terra, 

C’bsuica mandate Brefcia a quella guerra . 

Seguiua il bacngllvn dopo cof^oro 
De Pecroniri fanti , e l’apparecchio : 

Eran ventifei milla, e*lDucaioro 
Il buon Conte Romeo Popoli vccchiot 
Haitea Pàrmi d^rgeoto,a fcacchi d’oro 
Fregiatele Baccalon da Cafaleccfeio 
Col braccio manco , e con la fpaila defila 
Gli porcaua lo feudo , e la balellra . 

Finita di pailàr la Fanteria 

PalTarono i Caualli in tré fquadroni. 
Guidati da Btgon di Geremia, 

• Ch’era in Bologna in quell’età de* buoni , 
£ da due.figli del Maluezzo Elia 
Pcrimo, ePeriteo, che fra i Campioni 
Del Petronieo Buoi più iiluBri , e chiari 

^ Rifplende^n gloriofì, e fenza pari , 

58 

Vfeiti in armi a la campagna quanti 
Pecroni, e Romagnuoli hauea la Terra 
Marchiar le fchiere , e fette miglia auaoti 
Frefero alloggio al foliio di guerra; 

Indi toBo , ch’ai Rè de’ lumi erranti 
Le BneBre del Ciel l’alba difetta , 

A I fuori di mille trombe, al mattucino ' 
Frefeo c#rnò'l’£rercico in camino. 

Nè 


l^èmolto andòyChe da diùerfé intefe ; 
Lanuoua,chc temea di'Caftelfranco 9 ' 
tTolto le /quadre in ordinanza flefe, v 
Per giunger fopra l’inimico fianco j ^ 
li deftro corno Sai inguerra prefe-, 
lUteniiero i Petroni il Iato manco, '■ 
Prefaghi, ch’il valor Tedefco, e Sardo 
. Douea quiui pugnar col Rè gagliardo* 

60 ^ 

Con Salinguerra a delira ^Fio^cntlnì 
Giunfero l'ordinanzCjC i Milanelì, 

K la fquadra con lor de’ Periiginli *?- 
E-la CaualIeriade’Riminefi j 
Il Signor di Raùena, e i Faentini, 

Fano, Imola, Cefena, e Forliuefi , ' '- 

. iPefarojFofiumbruno, eSinigaglia * 

11 nic2o ritenean de la battaglia • -> 

<5i _ 

Il Carcccio refiò come era vfanza ~ ' I 
Tra i Bolognefi appo il finifiro cornò 
Con molti Caualier di gran poiTanza, ' 
gente a piede, e machine d’intorno : 

Indi fi molle il campo in ordinanza, 

E giunfe, che drizzarla al mezo giorno • 
Febo i caiialli , a l’inimico a fronte , - 
Kintuonando di gridi il piano , e il monte • 


6z 

Da l’altra parte i Gemignani vfciti 

Di Caftelfranco alla battaglia in fretta - 
iCol magnanimo Rè de’ Sardi vniti ■ 
Fermar l’infcgna a vn tiro di faetta ; ^ ‘ 

E pofti in fronte i più feroci, e arditi', * 
Slargato i fianchi a l’ordinanza firetta ‘ < 
Per non clTer rinChiufi, e circondati 
pai numero maggior di tanti armaci l 
^ ' Aman» 


r ' r- ' ' ' r. dj ‘ « ■* ì . 
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A man manca doiie vn torrente itagna , 
Con quattro mrlla funi mangia fagiuoli 
Staua Bofio Diiara alla campagna , 

Nè feco haueua i Cremonefi foli; 

Ma quanti fcefì giù de la montagna, 

Eran maizamaroni in vari) ftuoli , 

E la cauaUeria del buon Ma.nfredi. ^ 
Copriua i fianchi de la gente a piedi.] i. 
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Malncontro a>Aufiro.era.nel defiro corno 

• Xa^E^aDdiera ceal d’EnaiOifpiegata . :.;v^ 

<! E Garf^nana feco ,, e qujui intorno-^ „ ' ‘ . :t 

La militia dpi pian tutta fchierata 
Eeggiainente pompofo era quei giorno .. - 
v' Di.foprauefie bianca , e ricama a ' . 

) , D’aquile d’oro il Rè con va cimtiero, « 
Di piume biancliejc fopra vn granforfiero, 

6$ , . . ; 
Diciaoou’anni il gionanc .RealCi ' . 

Non compie ancoraj ed c metogi.gameCJfi 
Bióiiahà la cfiioma, e’n cuttOiil.càpo.egua* 
-^NonttoOadi valor* nòdi fembiante: 

- Se maneggia defiri'er, s’auuenta ftralé. 1 . :< 

' Se muoue al corfo le ve.Ioci piante ; 

Se con la fpada, ò con la lancia fiede/cede,] 
Sia-in gioftfajò fu in battagli3j0gn’aiirù'.eq«j 

i. ■ ' 66 t :>r. 1 

-Ciua intornio efortando in ogni iato f ' » 
A, ben inor.ir quei, poueri villani : - r. •’ n 
t, Maril Fotta in mei^Q alla bati^aglia armato - i. 
D’ ira^ e di rabbia ii mordea le mani . v 
Di' non.* tonarli alior Gherardo a lato» . s v. 
^ E .co;^ regnando a Tomafin Gorfiani , 

• I Gcmignani a piè, con cambio fccco 
Injuogo del ««Uel.mettea vno (lecco -i 

.1; f ; Ù 'Bine del ^into Cftnto , 


- ■ Del Quinto Carato # ; ^ 

Che da BofìoDuaraerangttidacfj&C, ' 
Eofio Duttm di Cremoim fu -verttfnBn^ 
U Allora in aiuto de‘ Modaneft j e vi rimafejri^ 
gione ,• • . - ^ ' 

%S Dalla Città della Salciccia fiiia , &c. 

A MòdAnà l Tiz,x,ic Agnoli fi pregtArfiT'iiA^A* 
piente di far fAlciccÌA fiuA -^ p^rciofiheitè» vaI 
nuli A ricetto A quelia di Lutea ^ dsiìA fiereio 
lAtinAmente Lucahìca da Lucca , — 

J4 Qwàttordeci Città f:0o ad 

nelle Croniche di Modana fi Irgge , chole 
Città f che s^armArono in f nuore de^'Btdegrtefi 
fmtra ModAfta , furono appunto 14 . £ ^uòlle 
iftejje , che nomina il Poeta da Perugia in fuorì^ 
che fu introdotta da lui a contemplatione déi^i^ 
ghopSdldeffare Pa-klucci . ' 4- 

Pa Viehba vi> fuo domedico Prelato^^^i 

il Fata era allora in Francia nel Lionefe^g 
veggafi'ii B ondo fiotto l anne jz4^. nel '^uale 
fiegut la baitaglia \ela rotta , e la prefia del Fe 
£nsLÌo, 

rg -Il perfido^aual per certe carte ' * 

Lafciòcaderfi, e non gli fece moto . 

vera l fioria j >-»<?» pecca in akro^t 
che in anaefonìfimo ; 7 accidente occoi^fie a quello 
TreiattTA Slarpiria }>mentre dà Roma' andadà a 
Parma , ^ I 

* 3 *> Q«eft i di Cortegian facto fóldato &d; ' 

£’ ritrattftcauato dal naturrile ^jefu^ro^ 
che ritornando sporto guanti a gli amici. ~ 

36 E^li/jueiti n’haueaa con bi®oncie • " 

. ' . ■ Mil* 


DEL C A N.TO V, 

^ MìNe afinclH il diparcir car'tarì s&*c. \ 
M* de] crii t ette deHa felfnertHy eh* portarmi 
T o/cntet, thè l anno i6i$ p^jf^treno in aiu-^ 
^ fo ieilt Mantomniconrrn i SaiioÌMrdi^ *,h* fi ftf» 
uiron* d'ttfiniperhaga^ti , 

40 CorogaoJa,[c Barbian rradfc d*Eroi , 1, 

Il dite per 'gli Sforzefihi ^ t P*r f stelli ìtk 

Burìtuino^ che furono come Erch. . 

41 E (ìaido da Polenta è il Capitano. 

. Quido da Folema fi Padre della F rance feta 
da Rìminij di cui fi fautUa ne* feguenti verfi^ 

II fecondo H4H110I del MaUtefta, &c. ; 

Paolo fu quefii^fratello di Lanciotto ^ da cui 
fti vccifo , perche il trono con la moglie Frane*- 
fica, Vedi Danie^, * ^ 

48 Tutti (Qn)Cauaiter, fuori che dui 
Siafiìeri a piè, &Cu 

Accenna quello^ che fi dice de' Faentini, che 
utMmperatOre Qarlo ^fitìnto , e (fendo fiato moli* 
honorato da quei Cittadini , nel giugnere alta. 
piazx.a cre'affe Caualieri tatti quelli , eh* v# fi 
trouarono ,• Onde perciò i Faentini qnafi tu/tifi 
chiamano Caualieri , 

40 indi Cefena vien fotto l’Impero' , 

Di Mayaardo dTreon da S dìoa ia » &c. - - 
Mainardo da Sufinana fu veramente Ti” 
ranno di Ce fina , come anco Pietre Pagano d'I- 
mola : £ gli Ordetafi di Forlì , e Forlimpoppli , 
Leggi il y Ulani , che ne faaella , 

53 Ecco il Caroocio vfcir fuor della porta. 

/ primi eh' vfaffero il Caroccio , furono i 
i hlUanefi . F>a vn gran Carro tirato daptolte 
paia di Buoi\, doue fi mettevano tuiie le in* 
fegne, quando fi combattevate doue fi riepuera- 
vano i feudi, firn fa gMarddt d^vita grèjfa 
. ban- 
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landa di Solda ti , i pih valorofi del eamp$ « i 
« - E Tognon l^mbcrcazzi è il Capitano. 

' Antonio Lamùertaz.zi t e Lodouico dlGiert^ 
-ftìidfttronoi due capi principali del popolo dt £o» 
legna nella giornata di Enzih . ' . % 

Nomato era coflui Filippo Agone 
Brefciatì di quei dalla gorgiera doppia 
§luejl’era veramente il Podejià di Bologna 
in quel tempo'f la gorgiera in quefio loco è detta 
^er gozzo f É dicefi , che nel Brefciano , quando 
le genti s' ammogliano , non le vogliono fenon 
hanno il gozzo y perche dicono y chs le fgozzata 
non hanno- tutti i loro membri . . . 

V- C'haiiea mandati Brefcia a quella guerra . 

- ■ I Brefciani fono contati anch'ejfi fra le Cit» 
tà collegate con Bologna ; le peroie delle CronU 
che di Módanafono le figuenti . 

De Anno 1147. die 4. 0 ( 51 . Booonienfes 
cumTuo Carroccio, & cum amicis fuis Faueii- 
tinis, Inaolerdìbus , Forliu.enfibi;s , Arirninen- 1 
fibus, PifaurenfibuSjFanenfibuSjMedioianenlì- 
biis, Érbcinianis , ForlimpbpoJen/ìbus , Ca*fe- 
nac-lbus , Rauennactbus , FerrarienfìlHis , Flo<» 
rcntinifque fuerunt in obCdionem Bazani , & 
cajperunt CaUruhi Vignola, & cum eis.fuit 
Comes AlbertiiS' de Mangoua , &c. . 

‘ Eodem tempore die 14. O( 5 lobris Muti- 
nenres^eqnirauerunt a comburrendo omniaj. 
vfquc ad Rhcr.mn , &. rune fui t magnimi prae. 
liiim apud.§an( 5 lain Mariani de Strara , & ex 
parte Bononienfìuni captus tuie Dominiis 
Toma /ìnus Saiingnerra , & vflineracus eli 
Doniinus Pairlus Traueriatus de Rauenrra_yi 
& multi Fiorentini , & Bononienfes capti 
flint.. Ex pa«e veto MutirienCum mortu»* 


DEL CANTO V. ui 
** iis {le Dominus Ponzanatcus de Cremona . 

Ec de Anno 1248. inter MurinenfeSj & Bo* 
nonienfes fuic magnum przlium in die mercu* 
apud Fonfal»m in quo Mutinenfes vifti 
fune , & capti fuerunt (epeem de populo , 6c 
circa centummilices deMutina. Et in di^o 
praelio Captus fiiicHenricus Rex Sardinia?, 
qui cune erac cnm Mutineniìbu^ , & mulci mi* 
]ices Germanici , qui cum diAo Rege milita « 
bant, Scc. 

E quejio può feruire k mofirure^che ne fuceejji 
di quell» guerr» i Belogneji non fono Jlatiag. 
gruuuti dui foet » , come forfè tul’vno fi crede ^ 
f ciche le rotte furono vicendeuoli, . 

56—- E’IDiCiloro 
Il buon Conte Romei Pepoli Vecchio . 

Il Conte Romeo Pepoli è moderno , mà vi f!k 
•vn' altro Romeo Pepoli 3 che non era Conte ^ del 
quale fà metitione il Biondo , e fìi vicino à quei 
Hempi^e ijuoinepoti furono poi pignori di Bolo» 
gna 3 c la venderono all ' Ardue feouo Qiouanni 
Vifeonti per ducente mtlla feudi, 

6s Hran Mazzamaroni, 

I Mar otti in Lombardia fi chiamano le cafia» 
gne grojfe colgufcio . £ Maz.x.amaroni fignific» 
l'iflefio, che Mangiamaroni : ptrcieche i Monta» 
tiari ^nefoglxono dtflruggere t e mangiare vn» 
gran quantità. Coà chiamò anche i Cremo» 
■nefi Mangia fagioli, 
éC E confcgnaiido àTomafiii Gorzani 
I Gemignatii à piè,&c. 

C^e(lo Tomafino Qorx,anifà Capitano del 
spopolo in quella guerra fC fu fatto prigione an» 
ch'egli col Re EntJo, 

CAN' 
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C A N T O 


ili' 


SESTO. 

» 


A R G O MENTO, 


S* accozzano i due campi , e Saìinguerrà 
ji deftra i fuòicontra inemici oppone • 

V "Enzio il finijlvo Corno apre^ ed atterra- 
lì Pretore j il Caroccio, e'I Gonfalone : 
Ma da fuoipofeia abbandonato in guerra 
"Refi a de Bologne fi al fin prigione : 

'Éà gran proue Perinto^ t s apprefenta 
Bacco orribile al Botta , e lo fgomenta « 


Oura I* arco <lcl Ciel col Sole in fronte. 


Parriua Alhea con le bilancie il giorno : 
Quando i due campi già condotti à fronte 
Moffero a vn tempo l' vno, e 1* a irò corno 
Rinruonaron le valli , il piano , e’I monte j 
Gli argmi tutti, e la forefla intorno , 
Mu^giar le felue, c’I fiume indi vicino , 

H le balze tremar de i* Apennino , 


«Qual su Io llretto , oue il figliuol di Gioue 
Diuife 1’ Oceaij dal noltro mare , 

Se I vno, e 1’ a tro la terrrpefta mone , 
Vanfi l' opde fuperbe ad incontrare , 
Cadono infrante, e valle orribil doue 
Dianzi «ran monti, e (pauentofa appare , 

1 renva il lido, arde il Ciel , tuonano i 'api, 
Tal fu il cozzar de’ due famofi campi . 


I 
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CANTO VI. iz3i 

Offufcò il CielOj a i rai dd^ol fè Tcorno » >- 

, Il grandinar delle faette fparte , 

» Chi £ ricorda hauer veduto il giorhQ 
Del Protetcor della Città di Marte; * 

Dall* alta mole d* Adriano intorno 
Cader nembi d i rarze in ogni parte ; 

Penfì che fode ancor più denfo il velo 
^ Della pioggia^ eh' allor cade dal Cielo • 

Al frangerli dell* afte, al gran fracaflb 
Deli* incontil^ dell* armi, e de cauaili 
Sembrali tutti cader le felue a bado 
Suelce dall’ Alpi, e rifuonar le valli , > 

Più non appar da lato alcuno il pado , : 

; Fuggono le diftanze, e gl’ interuall; , 

E fon già i prati , e le campagne amene ’ 

Di morte, e di terror tutte ripiene • 

‘ Hor preme,e incalza, hor torna idictro il pie- , 
Qutft’ordinanza, e quelle doue inchina(dc 
Vna fchiera tal’ hor l’ altra fuccede , 

£ ripara in altrui la fua ruina ; 

Indi torna la prima, e l’ altra cede , 

Come parte, e ritorna onda marina ; 

Van quinci, e quindi i Capitani accorti 
Spingendo i vili, e rinfrancando iforii. 

6 

Ah, dicea Salinguerra huo mini vani , T 

Che gire armati fo! per ornamento , 

One Tono le (pade, oue le mani , 

Oue il corgenerofo,o I' ardimento? 

' Se vi fanno tremar quefti villani , 

Rozzi fenz’armi, e fenz’ tfperimento: 

Come porrò fperar,ch' oggi vi muoua 
Delio di fama 1 più lodata prcua ? 

‘ F a Qae- - 
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Quefla è la via dq|^ à la gloria vaflì ; 

^Chi hà fpirito d’honor, mi fegua apprelTo^ 
Ecco V* apro il fenderò, bora vedraflì « 

C’ hanrà defio d’ immortalar, fe fieffo , 

Così parla il feroce, e volge i paflì 
Doue il nemico ftuol vede più fpeflb , 

Vera il Canai la lancia abbafTa, e pare 
Vii vento fìer ,che fpinga indietro il mare « 

8 

Qual ferito nel petto, e qual nel volto - 
Fà 1* incontro cader de 1’ afi%^ra , 

Si dirada d’ intorno il PopolTolto , 
Ogn’vn’fcanfa, che può fuaria ventura 
Scontra Stefano, e Ghino, e al primo colto 
Ne l’occhio deliro, il Ciel ratto s’ ofeura.* 
Cade l’altro paflato a la gorgiera; 
ludi vccide Brandan da la Bafchier^ • 

9 

Aperta hauea la temeraria bocca 
- Brandano appunto ad oltraggiar quel forte, 
Quandoil ferro crudel giunge,e l’imbrocca 
Tra denti , e denti , e Io conduce a morte • 
Ricoura l' alla il valorofo, e tocca 
A la ^ima de l’ elmo Illario Corte 
Giouine irrefoluto, e fpenfierato , 

E'i fà cader diltefo in vìi follato • 

10 

Nan Iiinge il Cor>te di Culagna vede , 
Pompufo d* armi, e di bei fregi aitero , 

E come ardito, e poderofo il crede , 

Gli fprona incontra con fcmbiantc fiero , 
Mi il Conte lefio fi rilancia a piede, 

E fi ripara dietro, al fiip defiriero , 
Trafeorre 1’ alla, cd ei fubito s’ aha , 

. T''ccj a pena la ftiifi’i, c in fella balza, . 

• Chi 


- CANTO vr. lij 

II 

Chi vide Scimù alla percofTa infe/Ia 
D' importuno fanciul ratea inuolariì» 

Indi tornar d’ vn falto agile, e prefìa 
Fallato il colpo alla fìnelira farli , 

Fenli, che concro a quella lancia in rella 
Tal ralTembralTe 11 Conte a 1* abbacarli : 

£ tal al rifialir giullo a pennello 
Tutto in vn tempore non parer più quello* 

I» 

£ riuolcaio à Bernardin Manetta , 

Che'l rimtraua, e s* era molTo al tifo > 

A fè dicea, che 1* hò giocata netta , 

Che colui non mi colga all* improuifo : 

10 difmontai per orinare in fretta 
£*1 fellon, che li Ifaua in sù 1* auuifo , 
M’hauea foinio il dedrier per haco adolTOj 
Mi guai à mi, fe rifeontrac lo polTo , 

Così dicendo a man linidra forfè i. 

Doue fpigneano innanzi i Fiorentini » 
Credendo vfeir de la battaglia forfè; 

Mi quando vide Anton Francefeo Dinì. 

Da quella parte co* caualli opporfe , 
Riuolto a Cuoi foldati, e Tuoi vicini > 
Kicirianci dicea, da quedo dto , 

.eh* è troppo aperto , e non è beo partito# 

14 

Koldano, che 1* vdì, li voltò ratto ì 
£*1 percolTe del calcio della lancia 
Dicendo Codardon , faccia di matto i 
Non ti fi tigne di rolfor la guancia ? 

Se tu quinci non elei, ò non dai quatto j 
Gjuro a Dio te la caccio nella pancia; 

11 Conte rifpondea non v* adirate » t 
Cheli di£Gper.piouaf quede brigate ^ : i 

F s TOt% 
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15 

Torto ilmìra Roldano, e fol col guardo 
Gli fà tremar le fibre, e le midolle i 
Indifpronando il corridor leardo, 

Che’J preggio al vento, e la faetca rolle, 
Drizza la lincia al giouine Auerardò, 

Che di fangue nemico ei vede molle; 

E ferito nel braccio, e ne la fella 
( Il irafpcrca sù i fior giù de la fella • 

16 

Ma il Dini lifofpinge incontro i fui , 

£ grida loro: Ah pinchellooi , e doue ' 

Vi rittculate voi dacotellui , • v 

Cbe fuorde gli altri a battagliar li miioutè 
Spignetc innanzi, a che bacate vui ? 

Tefiè con alte imaginaie proue . 
tA'ftetcuate quei conrie vn popone ^ ' T 

11 MQado'/hoi^a v’addiaccia ilwllione » 

17 

Sprona cosi dicendo uuc più Eretto ì 'I 
Vede' lo Euol, che conducea Roldano > 

E d’ vn colpo di ftocco a mezzoM petto - 

. Tolta l’indegna vita àBarifano, 

Al Teggìa, che’l ferina in fu l’ elmetto 
Con vna Mazzaranga, c’hauea in ma io , 
Credendolo fchiacciir come vn ranochio , 
tD* va fouerfcio leuò l’vno, e l’alcc’occhio. 

i8 

Così quia! fi pugna,e fi contende ; T 

Mà da hi parte verfo’l mezo giorno 
Il Rè con più feruor gl’ animi accende , 

£ fpinge i fiioi concr’ il finiilro corno : 

£i qaal Cometa minacciofe fpleade 
D* oro, e di piume alteramente adorno, ^ 
Cinto, e de’fuoi Germani', e lor riuoico f 
Parla in barbato fuoo eoa 4ero vólto i . 

i i Ode 
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O Je ^ Imperio di Germanià fiore » 

' Aoime eccelfe, cccoui l’ bora , c l’campo « 
In cui rifplenderà voftro valore 
Di gloriofo ineftiuguibil lampo 
Io confidato in voi mi feuto il core ^ 

Tutto infiammar di generofo vampo-, 

E sù Queiti Papifti hoggi difegno : 

Di ialciar con la fpada orribil fegno • 

20 

Seguitatemi voi, che l’ empia Tetta ’ 

Qui tutte accolte hà le lue forze eftremc , 
Perche poffa vna fol, giufta vendetta , 

L* ira sfogar di tante ingiurie infieme j 
^ Se vaghezza di fama il cor v’ alletta. 

Se l’ Odor della patria oggi vi preme , 

Se vi è caro il mio Padre, ò molto, ò poco 
Queft è il iépo,ch»io’l vega,e quell 'è il 

2 1 CO • 

Così detto feroce vrta il deftricro ; t 

E 1* alla a vn tempo, e la vifiera abballa * 

E tra nemici impetuofo, e fiero 
Qual fulmine tra certi incontra, e paflTa , 
Baldin Gh felli, e Lippo Ghifelliero , 
E^ntonel Ghifellardi in terra laffa , 

E Melchior Ghifelliui, e Guazzarotto , ’ 
Bifauo, che fù poi di kamtnazzocco • ' 

Giandon da la Porretta era vn Petronio l 
Grande coni* vn Gigante, ò poco meno, 

E in vece di caual reggia vn demonio 
( Cred* io ) fenza adoprar fella , ne freno , 
Vn de’moftri parca di Sant’ Antonio , 

Nè pafceua il crudel biada, nè fieno , 

Mà gl’nuomni mangiaua,e diftruggea i. 
Condenti li ferro, e va corno in cella haùea, 

F 4 I-a 
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Li fera beftia vn doppo l’ altro vccife 
Quattro Tedefchi, ed era'dietro al quinto; 

il Rè la lancia in mezp il cor gli naire « 
E gli fece cader già. mezo cftir.to; 

• Ruppelìl’afta, e’IRènonlicoaquife, 

Mà tratta fuor la fpada ond* era cinto , 
Diuife d' vn fendente il capo armato 
A Giandon^ che già in piedi era leuato* 

i4 

Bigon di Gieremia, che di lontano 
A la llrage de’ Tuoi gli occhi riuolfe^ (no^ 
Per fianco addolTo al Rè fpronò, ma in va- 
Che il Conte di Narbona il colpo tolfe 
Il Conte cadde a quell’ incontro al piano > 
Mà fubito fìi in piedi, e fi raccolfe , 

Che vede il fuo Signor mouer d’vn falto 
Centra Bigone^e alzar la fpada in alto • 

x5 

Bigone attende il Rè ne l’ armi flretto , 

Mà non li gioua alzar, nè oppor lo feudo 
Che’l brando il fende>e fà balzar l’elmetto 
Sciolto da lacci impetuofo , e crudo ; 
Radoppia il colpo il valorofo , e netto 
Gli tronca dalle fpalle il colpo ignudo : 
Bice lo fpirto, e in caldo fiato vnito > 
Raggirandoli vola , ou’è rapito • 

z6 

Morto il Bigone il Rè tutta fracalTa 
La fchiera fua nè poi l’ impeto arrefia ; 
Vrta per fianco impetuofo, e paffa 
,Trà la gente pedefire, e la calpefia ; 
Ouuuquc il cprfo drizza huomini laffa 
Vccifi a mortila crudel tempefta 
Del barbaro furor,'che il Rè feconda j 
^ di fiumi di fangue i campi inonda • 

Se* 


CANTO vr. 

2>7 » 

Seguono i Garfagnini, el ’ Rè forpinto 
Da ficaie furor già penetrato , 

Doue il Caroccio di due guardie cinto j 
Fra 1* vlcime ordinanze era fermato > . 

Con P vrco di mill* ade apre^ quel cinto t 
Cede ogn* incontro al vincitore armato ^ 

£ del Carroccio è giù tratto di botto 

. Lo ilendardo maggior fquarciato^e rotto ^ 

‘ i8 

Fu al Po(k,ftà Meffer Filippo Vgoric » 
eh’ era r imafto attonito» e perduto » 
pa certi Garfagnin tolto il rubone » 

£ la beretta, eh’ era di veluto j 
Ei dcJCarocqo Q lanciò in giubbone] 
Pregan^oin vano» e addimandando aiuto j 
£ da l’ impeto fìer colto in vn foffo » 

Cadde rouerfeio col Carroccip addolTo^ 

*> . 

Gli AfìnijChe eondotie a i Fiorentini 

Le noci dietro» c le cailagne hauieno» 

A viÙa del Caroccio affai vicini 
Scauan pafeendo in vn pratello ameno » 
Quando i Tedefchi a vn tépo»e i Garfagni • 
Traffero quiui tutti a fciolto freno , (ni 
Da l’ingordigia di rubbar tiiati » 

£ non reifar col Rè trenta foldati » 

Il fagace Tognon, che la vendetta 
Pronta fi vide» vnì le genti fparte. 

E diede auifo a i due MaluezzJ in fretta-> 
Che volgcffero totìo a quella parte^» 
^ndi haiiendo a tornar la via intercetta 
A quei» che faccheggiauano in difpa:t& 
Xfichifecchi»e lecaftagne inforno 

, Ciufe 4’ jUiOia e caualli il Rè d’ intorno^ 

• F 5 u 
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Il Rè che fi riiiolgc e’I guardo gira , ’ 

E’I Tuo periglio in vn momenco ha fcorto» 
Dal profondo del cuor geme , e Cofpira , 
Che fenza dubbio alcun lì vede morco a 
Ma il dolor cede, e fi rinforza 1 ira > 

Ne vuol morir fenza vendetta a torto ; 
Stringe la fpada,vrta ildcfiriero, e doue ' 
Più chiufo è il palio, impetuofo il tnuoué . 

Qual tìgré insù la preda a la forefta l 

Colta da i Cacciatori, e circondata , 

Poiché al periglio fuo lena la teda 
Volge fremendo i liuid'^cchi+.e guata , 
Indi s'auuenta incontra l’ armi, e re Ila 
f Del proprio , e de 1* altrui fangue bagnata. 
Tal fra 1* armi nemiche il Rè s’ auuenta , 
Che’I magnanimo cuor nulla pauenta • ’ 

Mena il primo eh’ incontra à Bracanofib. " 
FigHuol diPandragon Caccianemico, 

L’ elmo diuide, e la cotenna,e 1' olio. 

La faccia, il petto, e giù fino al bellico t 
Indi toglie la vita a Min del Rollo, 
th’ vn armatura hauea di ferro antico 
Da Tuo Bifauo in Francia già comprata , 

£ tutti la ccnean per incantata • 

34 

Non la potè fallar la buona fpada 
Mà piegò il Caualiero in sii la fella , 

E feorrendo all' insù per dritta Brada 
Pafsò la gola, e vici da vna mafcella , 

Onde conuien, che M no eftinto cada , 
Vinto è I* incanto da nemica Bella; ( no 
1 ; Non può cozzar col C/el 1' in.;egno huma* 
7 / Ch’eterno è 1 vno,e V altro è frale,e vano . 

Di 
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Di due p^rcòiTe il Rè fu colto incaoto 
Su l’ elmo, e à rommoM petto al gorgerìao* 
Della feconda hebbe l’ho note, e’I vanto' 
Vanno Maggior fìgliuol di Caterino : 

Ma con forza maggior dal deflro canto 
li ferì Gabbion di Gozzadino > 

Che con vn colpo d’ alabarda fìero » i 
Di te02 gli ieuò tutto il cimieto • 

A Ili! lì volfc il Rè con vn rfucrfo > 

£*l colfe appunto al confinar dei ciglio I 
Tutta la cella gli tagliò a crauerfo > 

Balzò vn’occhjo lòtan da l^altro vn miglio: 
l>er la cuifia il ceruel fe^n gio dirperfo , 
Stè'tn fella il troncone l’aJma andò in efiUo 
£*1 dei^riero, che’l ^en fentia più lafio » 
Incognito il poruua. attorno a fpalTo » 

37 

Non ferma qui la furibonda^ada ^ 
eh era viva lama da la. Cupa antica r 
Ma tronca, fuena, fende ^preiC dirada> (cs^ 
Ciòch’elIaincQtra,huomini,ed armi abbi* 

' Hnr quinci,,hor q^uindi fi fi dar lafirada > 
Ma innumera bil turba il pafib intrica. 
Veggonfiin aria andar telle^e ccruclla 
Enelfangue notar milze, e budella.. 

Dantille lance il Rè percoffo, c cinto , «. 

£ da mille fpuntoni, e mille dardi. 

Tutto èmolle di fangire, e mezo efb'nto 

. Hà il famofo drapeldi quei gagliardi 
Tognoorinvprocciai funi dal’ ira vinto» 
E grida, ah àccia d’ huonvi ni codardi » 

1 Similmente à morir fcanna minefite? v 
Che viiÌA datoilpan con le balefirer.! *. 

F ^ Soffio* 
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Sofpinfe il rampognar di quell* altiero 
Ogn* vno incontro al Rè , cui fol reftaco 
Viuo de* Tuoi nel gran periglio» e il fiero 
Leopoldo Conte di Nerbona a lato .* 
Morto da cento lancie il buon deficiero 
Sotto il Rè cadde» ed egli in piè balzato 
Fulmina » e vccide di due colpi horrendi 
Petronio» Si Andalò de* Garil^endi • 


40 


Berto Gaiucci» e'I Gobbo da la Lira 

Gli fono fopra» e 1* vno» e 1* altro il fiedo 
Ma il generofo cor non fi ritira » 

. Benché fieno a cauallo» ed egli a piede 
Il Conte» che fi volge» e in terra il mira > . 
Balza di fella» e il fuo caual gli cede 5 
Ed ei» perche rimonti il Tuo Signore » 
Rimanfi a piede» c'n mezo a l’ armi muore. 

41 

Il Rè prende la briglia» e falir tenta 

Ma lo difiorna iiGobbo» e gJiel contende; 
Egli vna polita al fianco gli apprefenta » 

£ con la Gobba al pian morto io Rende» 

, Tognon fmonta fra tanto»e al Rè s*;auuenta 
Dietro a le rpalle»e ne le braccia il prende » 
£ Pafibtco Fantucci» e Francalofib » 

£ Berto » e Zagarin gli fono adofio . 

4 » 

II Rè fi fcuote» e a vn tempo il ferro caccia 
Nel ventre a Zagatin»che gli è a rimpctto,' 
M à non può fui lupparfi da le braccia » 

Di Tqgnon»che gli cinge i fiachi»e*l petto , 
J£d ecco Periteo giugne» è 1 abbraccia » 
Subito anch'egli» c’I tien ferrato, e flretto 
Ei l*vno»e 1 aliro,hor tira»hor alza, hor fpi« 
Ma da iegauù J91 aon fi difcigae • (gne^ 

Qjjai 
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Qual fiero toro a cui di funi ignote ^ 

Cinto fu il cornoj e’I piè da cauta mano 
Muggifce, sbuffale fi contorcci e fcuocei 
Vrta, fi lanciai e fi dibatte in vano ^ 

E quando al fin de’ lacci vfcir non] paocc^ 
Cader fi lafcia afflittOj e fianco al pano ; 
Tal l'indomito Rè, poiché comprefo 
D* afiacicarfi indarno al fin fi refe . 

44 

Fd drizzato il Carroccio, e fiì rimeflo 
In fedia il PoddU tutto infangato ; 

Non fi trouò il Rubbon ma gli fù mefio 
In dofifo vna Corazza da foldato , 
le calce rofie a brache hauea col fefib 
Dietro dinanzi vn braghctton frappato 
£ vna fqaarcina in man larga vna ipanna^ 
Parca il bargel di Caifas, e d' Anna 3 

45 . . 

£ gridaua Brefciano, innanzi» innanzi , 

Che l’èroct'olnemig valentfoldati» 

Fegh sbitcà la fchitca a tucch fii lanzi 
Maledetti dà de fcommunigati. 

Così dicendo già vedea gli auanzi 
Del deliro corno andar, qua, e là sbandati 
E raggirarli per quei campi aprichi 
Cercando di faiuar la pancia ai fichi » 

46 

però che*! buon Perinto haiiea già rotti 
Tedefchì, e Sardi, e Garfagnini, e Corfi» 

; E gli altri , eh* al bottin fallace indotti- 
Da mal cauta fperanza erano corfi • 

1 Tedefchi del vino ingordi , c ghiotti 
Dietro a certi barili» eran trafeor fi , 

Che ne credeano far dolce rapina , 

E-in cambio <U vcidca uouat tooina • 
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Al primo fuon della nemica pefta ' ’ fv 
Il popolo del Mar le fpalle diede ; 

Ji reftrinfe ilTedefco,cfece tefta ; 

In dubbio Garfagnin fofpefe il piede e / 
^MàlaCaualleriagiugne^e calpefta 
Con impero» e furor la gente i piede » 

Nè la picca Tederca>òl ^alabarda > 

Ferma i caaalli armati» ò li ritarda • 

48 

A Corrado Roncolfo il Capocaccia 
Del RèjChe faceaa gli altri animo>c feudo» 
Sojuragiunge Perinto»e nella faccia 
Mette per la vipera» il ferro crudo 
, A Guglielmo Scerlin nato in Alfaccia 
Tronca d" vn man rouefeio il collo ignudo» 

E Ridolfo d’ Augulh, e Giorgiod*^ Afcia » ! 
Feriti di due punte in terra lafcia» 

49 I 

Vn Giouinetto fìer nato su’I Reno ^ 

Su*I Panaro nudrr: o , Ernello detto » 

Che .col bel yifo 3 .e col guardo fereno 
Potea infiammar qual più gelato petto 
Vedendo i fuoi, che già le fpallc haiiieno,' 
r Volte a fuggir» da geoerofo affetto > 

E da nobii defìo di gloria moflb i 
Vn defttiefo African gli fpinfs addoilo . 

Perinto il colpo del Garzone attende» • " < 

E‘ad arriuar, ch^ ci fi calla vn fendente v 
il deftrier ,che di fcherma non s’ intende j 
S'arrerra come il fuon del ferro fente ; • - 

A^Peftremo del collo il brando fcendo> 
Cade in terra il mefehin mortarepentet 
Ernefloiche mincarfi il deftrjer mirai''" 

BaUainpi?di.difd€gBo«e6«fo,e d* iraj 
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E d ' vna punta ne la cofcia i * ficde ; ’ ^ 

Volge Perineo, e'I ferro a vn tempo abballa 
Ma ei lì ritira, e de 1* antico piede 
D' va* olmo fifa feu io,. e campo lalTa ; 

Qnei P incalza fremendo , ed egli cede • ^ 

E vi girando, e fugge, e torna, e palTa t . 
Così corre a la pianta, e li difende 
Il ramarro , che'l braccio à feguir prende «. 

5 » 

laconia Capitan de’ Soraggini , 
eh* a.Maua Erneifo più cne la Tua vita , 
Poiché gii occhi riuolfe a i rai diuini , ' 
Onde 1’ anima accefa era inuaghita , 

B’i vide rtar sù gl* virimi confini , 

Corfe precipitofo a dargli aita , 
Abbandonando i fuoi,^he mal condotti» 

In fuga fe ne g an sbanditi, e rotti • 
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In arriuando il ricrouò piagato 

Nel deliro fianco,e da la doglia vinto 
Spinfe il dellrier d vn faltoil brando alzato 
Sù la fronte à due man ferì Perineo, 

E fe non che quell' elmo era temprato 

• Per man del faggio Argon,l’hiurebbc efiin* 
Ma di fe tolto , e di cader in forfè ( eo 
Portato dal deflrier, qua , e là trafeorfe • 
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Al Garzon laconia riuolto allora , 

Ernefto gli dicca, la noftra gente 
Rotta fi fugge, e noi facciam iimara , 

E perdiamo la vita inutilmente : 

Deh non voler, che cada infieme à vn'hora 
Mi vjua fpeme, e tua be Ità innocente , 
Vattene,e rifpond’ ei,ché l’dellricr mio , 
Vendicar voglioj o qui morire anch* io . 

* O fan» 
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O faiiciul troppo ardito , e poco accorro ' 

;( Soggiunge laconia) mira, che quefta> 

Che ci coTlringe à ritirarne in porro , 

E più eh* a te noa par fiera cempeffa ; 

Ma fé 1* affanno d* vn deflrier già morto ^ 

E la vendetta Tua quiui t* arrefla , 

Prenditi in dono il mio, ne più s* el!efe« 
.Magli por fé h briglia, e giù difeefe • 

S<? 

Quegli ricufa> ed egli pur s^affretta, (fbrzft 
Che’l prenda;e mentre i priegi, orna, e iia« 
Ecco torna Perineo alla vendetta, 

£ fere laconia di tutta forza; 

Con quel furor che vien dal Ciel faecta» 
PafTa li brando crudel la ferrea feorza 
I>el grane feudo, e la corazza force , 

£ lafcia lacouia feerico a morte » 
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Cadde il mifer© in terra, e quafi a vn punto * 
poco lungi da lui cadde Perineo , 

Cui paffaco nel petto, e nel cor punto 
Reflò il Caualio à quell* incooiro eifinto : 
Ai fuo vantaggio allor non bada punto 
Err.ello, e corre da la rabbia vinto 
A me za fpada a di fperata guerra , 

Po:che i’ amico fuo vede per terra * 

5jf ^ 

Erscfto di duecolpi in sù 1’ elmetto 
Con tanta forza il Caualier percoSe , 
ebe ribattendo sù i’ arcion col petto , 
Soura il mono deilrier tutto piego/Te 
Lo fguardo allor drizzando al giouioetcp 
Sù le ginocchia laconia leuoffe , 

E diffe, ah non voler perir tù ancora ^ 

Lafciach' io folperiamaviiamora-.. . 

' " Edi- 
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E dicea il ver^ s' vn* opinato core 
Fofle flato del ver punto capace: 
Sorfe^PerintOjC llrinfe con furore 
la fpada contro il giouinetto audace; 
laconia con quell’ vlcimo vigore > 

Che gli fbmininiflrò l’ alma fugace 
Per impedire il colpo al ferro crudo 
Tanciò concra Perìnto il proprio feudo# 
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Mi quello sforzo apri la piaga, e fparfe 
L* alma col fangue# e certo fù peccato p 
eh* amico più fede! non potea darfe s 
E non beuea giamai vino inacquato : 

Eo feudo eh* ei lanciò venne a incontrario 
Nel braccio che fpingea Perinto irato , 

B nel volcp, e nel petto, e ne la mano j 
£ gli fè rimaner quel colpo vano » 
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Ma che prò, fel garzon non fi ritira, ( gie, 

£ nuoua fiamma al vecchio incédio aggiu*. 
Colpi raddoppia a colpi, e a ferir mira 
Doue s' apre la piafira, e fi congiugne • 
perinto auuampa di difdegno, e d’ ira 
E d* vna punta a mezo il ventre il giugno ^ 
La panciera d* Ettor, eh* era incantata » 
Non gli haurebbe la vita allor faluata* 

6t 

Cade Ernefio morendo in sù la pia^a « : 

£ chiama laconia, che nulla fonte 9 
Efce vn riuo di fangue, e fi dilaga ; : 

S*ofcura de’begli occhi il di lucente g 
L* anima feioita difdegnofa, e vaga 
Dietro alI*amico fuo vota repente 
Salta Perinto in sù*l deflrier, che troua 9 
E*1 volge a ricercar battaglia nuoua • 
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.Nc già ritorna oue fuggir vedea 1 

Quei ch’ingannò la Fiorentina preda» 

Che vittoria ftimò vile, e plebea 
Cacciar gente, che fugga, el’ campo ceda: 

>%. Ma doue in mezo la battaglia ardea , 

Conira al Fotta fen và come fc’l creda 
Bere in vn forfo» e la Città Tua tutta 
Ne* flerqucilinij Tuoi lafciar diif rutta • 

^4 

Cuido feontrò, che da la pugna vfciua ^ 
C^n meza ipadaj c vna ferita in teda » 

£ a medicarli al padiglion fe*n giua 
Per man del fuo barbier Maftro Tempefta 
'indi tronò, cheM fuo Signor feguiua , 

Moffa in terror la Rauegnana gefta : 

Le.fi fè incontro, e con fuperbo grido , 
Tornate difie indietro, ò ch’io v’vccido» 

, <55 

Ecfa I* Alfierche’Irimirauafifo, 

Senz' altro modo far, come chi fdegna » 
Fulminò d* vn man dritto a mezo if vifo» 
Così, dicendo, d* vbbidir s’ infegna : 

Riman colui dal fiero colpo vccifo ^ 
fEd* egli difua man fpiega J'infegna , -4 

Aliano iRauegnani,allor le grida, . 

E'I feguono animofi oue gli guida , . - • 

66 

II Poeta che tornar vede la fchiera, > - 

Che dianzi fuor de la battaglia vfciua, 

^ Riuoltoa Tonhafin, eh* a Iato gli era » ^ 

Per vita gli dicea, della tua Djua, 

Ad incontrar và tu quella bandiera , 

Che fe’n riede a la pugna onde fuggiua , ■ 

E moflra il tuo valor , fpiega i tuoi vaaci»' 
Conua quel malaQdrin,fcortica Santi*, i 
C 4 Nulla 
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Nulla rirponde^e contro i Rauocnuatr 
Tpmafin a quel dir ftrigne gli fproni 
Con vna Compagnia di rcapigliati. 
Dediti al gioco ^e a far volar piccioni: 

, Che Triganieti fur cognominati , 
Nemici naturai de* Bacchettoni y 1 
Gente,ché il Ciel hauea pollo in oblio $ 
fi l’appetito foltenea per Dio • 

éS 

Con quelli il.GorFanefe ardito , e franco 
Riatto fi raolTe^é al primo incontro vccife 
Gafpar Lunardi, cD.^lìderio Bianco ^ 

E à Lamberto Raipon 1* elmo diuife > 
Quando Perinto lo feri per fianco 
Con i’ afta de l' infegna, e in modo arrife: 
Fortuna al Tuo valor, eh* in terra cade » 

£ reilò prigionier fra mille fpade • 

69 

Perduto il Capitan 1* impeto allenta 
La gente fua,che’I difuantaggio vede , . 
Mà.non fogge però, ne fi fgomenca , 

E corna in ordinanza in dietro il piede ; 
Perinto poi eh* aOllafio da Polenta , 

Che tra ptimi* il feguia l' infegna diede g " 

^ locàtan con la fpada in terra mette ^ <> 

Barbante figliuol di Mazeafetee • .1 

da intanto il Potrà vdito il calo fiero 
Di Tomafino, e quel che più gli dolfe 
Del Re de Sardi rotto, c prigioniero, g ^ 
SancaNafifiaabeflemniiarfivolfe, * 
Eonontaco sù vn* erta col deftriero , , 

Pur nouella fperanza anco raccolfe , 

Che le bandiere de* nemici fparte . 

Vid&fttggir de la fioiilra parte • 

. . £ di 
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E di vederne il fin già rifoluto 
Scendea dall’ alto, e raccendeua l’ ire $ 
Quando vn Gigante orribile, e cornuto ^ 
Gli apparue,e l’ atterrì con ^uefto dire • 
Che penfi ? ogn* ardimento è qui perduto 9 
Penfadi ritirarti, ò di morire , 

Ecco ti velo i lumi, hor tà rimira 

De la Terra, e del del lo sforzo, e 1* ira • 

7i , 

Vedi là guerreggiar l’ empia Bellona^ 

Tinta di fangue incontro le tue fchiere > 
Vedi il fuperbo figlio di Latona . 

Quinti co’l arco Tuo ne fa cadere , 

Marte, eh’ !0 tuo fauor pugna abbandona 
Stanco, e fudato ornai le tue bandiere : 

Tu raccolta le chiama, c le confcrua 
Da lo fdegno di Febo, e di Minerua • 

Qui tacque il fero moftro, e m vn momentOi 
Come fparifee il fogno all’ ammalato , 
Ritirò il piede, e fi coouerfe in vento , 

E’I Fotta di ftupor lafciò ingombrato , 
Eacco era quelli a generar fpauento 
Io quella forma orribile cangiato , 

Che combattuto haueacolDio di Cinto ^ 
fi fi patria de la battaglia vinto » 
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fi giua a ricercar nnoiio partirò , 

Perche non fuffe il popol fuo disfatto , . 
Rimafe il Potrà attonito, c fmarrito > 
fi fi fè legno della Croce à va tratto , ^ 
eh’ vn demonio il credè fuor di Cocito 
A fpauentarlo in quella forma tratto : 

Stece fofpefo vn poco indi fè quanto 
peferiteo fìa da mè ne l’ altro Canto • . , 
.IL FINE DEL SESTO CANTO. 


\ DICHIARATIONE, 141 

DICHIARA TIGNE 
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Del Sefto Canto. 

• ■ 4 

I Soura 1 * arco del Ciel col Sole in fronte 
Partiua AArea con le bilancie il giorno • 
Queflo Poeta non pt ruhatore , mìk le cofe fut 
fono Siate trouate da lui : e particolarmente U 
de/crizionii eome'quefia del mex.o giorno ^ e tan% 
t'altre dell 'Aurora^ e della notte . A Vergilio, 
ér al Taffo [cerna gran parte della lodepiejjerfi 
feruiti dell*inuentioni de gli altri, 

16 Ah pincheiloni«e doue 
Vi rinculate voi da coteftui ? ^ 

' Dell * iflefa lingua Fiorentina riputata pei 
ottima j fi ferue à generare il ridicolo, findicando- 
la cattiua pronuncia d alcune voci, 

J7 Tolta l'indegna vita a Bardano , 

Al Teggia, che’l ferina iu su l’eimetro . 
Introduce perfona^gi noti a molti, e aggiufia^ 
ti all*attionii che lor fàfare . Il T eggia fu huo» 
Tio di lettere , e cognito nella cor e di Roma , a 
Tjor'ì cieco, onde finge , che fofife accecato in que^ 
da guerra. 

Li Baldin Ghifelli, e Lippo Ghifellieri 
£ Anconel Ghifellardi , &c. 

Sono cognomi di Famiglie Bologne fi de* noflrì 
empi , 

nell toglie la vita a MindeiRoflb . 

I>lìn del Rof[o,Qahbion e Qoz.zadìno, Cariote 
lanari, Rupn della Ragazza ed altri cosi fiat» 
i fono nomi notijfimi tra i vecchi di Bologna. 

r4 Fcgh sbitta la fcliitta a tucch. ili iaivi . . 

■ Z attz. 
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. Lanzi in Lombardia fi chiamano Tedejcht j 
Slittare in Brefciano ,fignifi(a faltar fuori ^ 
feappare j E Sihitta nell* iRejfo linguaggio e 

fieJfoyCaccarellab caccaruola , 

^4 Guido fcontrò , che de la pugna vfciua. 

Cutdo da Polenta Sig di Rauenna , e Pndre 
della Trance fca da Rimini , di cui fi ragione di 

fopràjfioriua anch' egli in quel tempo, ^ ; 

^6 Contro quei ma*andrjn fcortica Santi • 

E* detto d’vn nemico eh' oppone a iRemte» 
gninolt due pecche i cioìy che fi ano facili quan^, 
dò fono banditi h metterfi a ruhbare alla firn i. 
das e che feorticaffero S. Bartolomeo y che ì -ma - 
fama vana , percmìje San Bartolomeo mori tru 
India , ^ . . 

6-j Che Tri^nierifur cognominati 
Nemici naturai de’ Bacchettoni^&c. 

""Irt Modàna fono veramente quefle due fiat- 
dicni . ITriganieri fono vna mano di fi api glia^ 
ti otiofi^che non f apendo , ehefarfi , fi danno 
far volar Colombi yt;h' tfsi chiamano Tnganty e 
gliauuezzano non filamente a condurre a lltJ 
lor Colombaie de' fora fi ieri mà à portar 
delle lettere da luoghi dfianti cinquanta^ efefx 
fama miglia } vfan^a conferuata in quella-. 
Città , fino dalla fua prima origine': onde leg, 
giamo in Plinto , che quando era a f odiata dtu 
Marc' Antonio con canta flrcttezza, che non ne. 
peteua vfeire huomo alcuno y furono mandate 
finora Colemie con lettere al cello y che furono 
cagione , che il Senato Remano afircttaffe tlfoc» 

(orfo, . ^ 

' La Compagnia de' Bacchettoni ha prtfo qtte- 
fio nome da i Fiorentini , che chiamano Bac. 
chef toni certi y che’ l giorno vanno lacciando le 

tMHeluecie ^ da fera s'adHnanQ à dtfiiplmarfi 

ataly 
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m calzoni caUti; mà l'origine di tal nome io nom\ 
l'faò potuta falere, 

6^ locatari con Ja fpada in terra mette , ' 

E Barbante figliuol di Ma/zafette , &c. 

fono i nomi di due Triganìen famoji 
nella citta di Modana^conofeiuti da tutti sii 
Ojii i e Bet taglieri, 

70 SantaNafiiTaabeftemmiarfivoire . 

Chi vitti fagerry che fujfe Santa\ Hafifa , Ì 
per dir meglio y chi fu/fe la Hafiffa riuerita per 
Santa da t Maomettani , legga il Le ni dellt^^ 
deferittione dell Africa^doue tratta delle curi»-^ 
(ita yC nouitk yche fonò nella gran Città del 
Cairo. 

E qrteflo fi a detto per rìfpondere à chi oppa* 
fe già al Botta, che ipuefio era vn MiTcere iacf2 
profani s ; e che queflo Boema era vna calza 
d' •vn Sutzzero dt due ojfijfe , non hauendomai 
letto rlinio , fecondo nell Epiftola 2 1 . dell'otta^ 
uo iibrOy ou' egli fautllò nella forma feguente. 

Vi io vita, /ìc in ftud js , pulcJierrimum , 
humaniflìmum exilhmo feiieritattm ; comica- 
cemque naifcere, ne iJIa in triftitiam , harcin 
peiulantiam excedat, &c. 
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SETTIMO. 

ARGOMENTO. 

fiottìi Titroni dall/t d'Jira parte \ 

Sta i» dubbio la vittoria ancor Mef* » 
finche feende dal Citi Iride ^ e Marte 
fa ritirar • alla crudel conte/ 1 , 

Gl « gne Renoppiay e la fmarrita parte 

JLinuigori/ce.e giugfie in'/ua dife/a 

Gherardo, che dal fiume all altra fponda^ 
Caccia i nemici f efà vermiglia l'onda, , 

i 

1 

I L Conte di Culagna era fuggito ì \ 

ConVio narrai; di man di Saiinguerra, 

E quel fiero da l' impeto rapito 

Pedoni, e Caualier gettando a terra > 

Morto Rainero, e Bruno hauea ferito , 

E mofs'a va tempo a quella fquadra guerra 
Che Voluce in battaglia hauea condotta 
E già le prime file erano in rotta'. 

Quanto Voluce ode il rumore, e vede j 

Salingucrra,ch’ i Tuoi rompe, e fracana , 
Salta m Arci on, che combattei a piede, 

E l’ alla prendo, e la vi fiora abbafla , 

Sprona il cauailo, e tofio intorno cede 
Ogn' vn, e gli fa piarza ouunquc palla : 
SaHnguerra all* incontro i fuui precorre 
.? E mioa^ciofo alla battaglia corre . 

X ma 
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XiDagflsnimicordt fdegno ardenti 
Meccon le lance a mszo'l corfo in rella i 
> E vannofì a ferir come due venti , ' 

0 due foI|ori in mar quand’ è cempeftj 
Lampi» e fiamme gttcar gli elmi lucenti » 
Muggiò tremandoifeampo» e la forefia 
A quel fupetbo incontro, e l’arte fccche 
Volato infrace in mille fcheggicjc iiccché^ 

ii fece il fegno de la Santa Croce 
L’vn campo, e l*alcro,e fi fermò guardand<ì 
Per marauiglia immoto, e fenza voce 
Del periglio commun {cordato, quando 
L* vno , e l’altro guerrier torfe veloce 
Difpectofo la briglia, e tratto il brando ^ 
Fulminarli a gli feudi ambi , e a la terta 
Dritti, e rouerfi a furia di cemperta . 

5 

Non rtetrero a parlar de’ cali loro 
Come foieano far le genti antiche , 
Nèfeil lorpadrefùSpagnuolo, ò Moro* 
Ma fecero trattar le man nemiche^ 

Le ricche foprauerte , e i fregi d' oro 

1 cimieri , gli feudi, e le loriche 

Volan fquarciati, e triti in pezzi» e’n poUlC 
11 vento gli difperge, e gli diflolue • 

6 

fri mi Ifc colpi i iConce di Miceno 
Colle in fronte il Signor di Francolino , 
Che gli fece veder l’arco baleno , 
l.a Luna, il Ciei rtellato , e il crillailino,. 
D’ira, di fdegno, e di fuperbia pieno 
SoJIeuò Salingncrra il capo chino, 

X la vendetta già moiiea repente ' 
Quando riuolle ali occhi a la Tua gente.. 

" G Sot- 
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Sotto la lecita di sì chiaro duce -r- i 

^rah trafeorfi i Ferrarefi tanto » 

Che dietro a lui come a notturna luce 
^conuolto hauean tutto il lìniftro canto. 
Ma poi, eh* a Salinguerra il buon Voluce 
Si fece incontro, e^ allentar fra tanto , 

L* impeto loro: e videlì in figura 

,:Che trotto d’Alìoel pafia , e non dura • 

8 

Manfredi, che cacciati i Milandì i 

C Rotti difperfi hauea per la campagna , 

£ in aiuto venia de Cremonefi 
Contra quei di Tofeana, e di Romagna, 
Roic- e conobbe a l’armi i Ferrarefi , 

Che incalzauaoo i fuoi dela Montagna, 
Ri uolco a lo fquadron, ch’intorno hauea,. 
Gli acceunaua col brando , e gli dicea • 

9 

Eccoiii là quella voiubii gente, ^ I 
C he vaga ogn’ or di Principi nouelli , 
,Hor piega al Papa, e ne la vana mente 
Seco fognando va mitre , e cappelli ; 
Mirate com’ è d’ or tutta lucente , 

Come d* armi pompofa , e di gioielli ; 

. Andiamo valore fi, vrciam fra loro , 

Che nollrc fien le gemme, 1 armi, e 1* oiOi 

10 

Così dice , e fpronando il buon defiriero ] 
La fpada ftringe,e’l forte feudo imbraccia- 
£ tra le fquadre de’nemici altero 
;Cò la man fulminando vrta, e fi caccia 
Come al primo attizzar pronto, e Itggierc 
Corre fiorino di bracchia a dar la caccia 
Ri gregge VÌI, ersi da quegli arditi 
IFcirartlìiilQr furgaflahti. 

' ^ Man- 


Manfredi a Pafqua !in d Poco intefta 
lagliò d* vn lotto bet:c^ il mento^ e*I aa/o 
E fece rimaner con meza ceda 
Pietro Simon di Gafparin Penda fo , 

Contea Manfredi con4t lancia in teda 
Ven^'a fpronandq il Mozzare! Tomaroj 
Quand’eccp Paderiò con vn vocino 
Arclìjmede d^Oefeo Cauallierino. 

IX 

Correa l’ in naueduto a tutta briglia' V 

; Senza badar s* alcun gli mouea guerra j 
E Archimede 1* appoda^ e la ronciglia « 

£* 1 fa cader d* arcion col culo in terra : 

Per la coda il dedier Tomafo piglia 

^ Per ritenerlo, ed egli i piè differra 
Con eratiacal , eh' in cambio di confetti 
Gli ia ingoiar dodici denti netti • 

Giannotto Pelliciar con vn’ accetta 
Spaccò la teda a Gabrio Calcagnino : 
Oblitio Angiari , e Baldoui n Palletta 
Vccifi fur da Gemignan Corrine .• 

Con vn colpo di mazza Anteo Pinzetta 
Ammacò la viiìera ad Acarino 
Nato del Teme altier di Giliolo , 

£ gli fece del nafo vn rauiggioloy 
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da quedo è vn gioco a quel, che fa Mafredi, 
Che tutta fracailata ha quella fchiera , 
Galalìo Trotti hà motto, e Gotifredi 
Gualengai ,e Ferondel di Boccanera-i 
£'l Rollo Riniinaldi ha melTo a piedi 
Padaia d'vna punta la gorgiera; 

Onde d’ardire , e d* ordinanza tolta 
geo cc di Ferrara jn, fuga è vgi|a. . a 
(i i Sa* 
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Salin»uerra eh’ i fuoi vede ruggire 
Daibeniico valor, che gli sbirraglia. 
Ferma la fpada in atto di ferire , 

E dice al Conce tua bontà mi vaglia , 

Siche la gente mia polTa feguire 
Tanto eh’ io la riuolga a la baccaglia , 

, Che s’io retto qui fol cinto da* tuoi , 

Nè cù meco pugnar con laude puoi . 

i6 

Voluce rifpondea, Signor Marche fe 

E’morto Orlando,e non è più quel tempo 
Ma per non vi parer troppo fcorcefe , 

Se volete fuggir voi liete a tempo : 

Seguite pur (ch’io non farò contefe^ 

La gente vottra, e non perdete il tempo, 

' Perche mi par,che corra come vn vento. 
Ma vò venir anch* io per complimento • 

*7 

O quello no, rifpofe Salinguerra , »’ 

10 non partirò mai s’ella non retta , 

E in quello dire vn colpo gli diferra 
A meza lama, al fommo de la tetta : 

Perdè le ftaffe, e quali andò per terra 

11 Conte a quella nefpola brumefta , 
Strinfc le ciglia, e vide a vn punto mille 
Lampade accefe, e folgori , ò fauiJle • 

À Ilota Salinguerra il tempo piglia , * 

Sprona il caualio, e li dilegua ratto : 

£ là doue Manfredi i fuoi fcompiglia , 
D’ira auuampando , e di furor s’è tratto s 
Grida ràpogna,hor quello, e hot quel ripi- 
Mena la fpada a cerco,e chi di piatto (glia 
A chi coglie di taglio, e chi minaccia , 

£ Qon può iài ch'aicuo volga la faccia .• 

Vo- 
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Voluce in tanto f? rifeiite, e gira 

Il guardo,e v«de il Principe lontano ; 
Tollo dietro gli fprona, e poi che mira 
Chiù fa la ilrada> e che s’aifanna in vano^ 
Vrca fremendo di disdegno «ed* ira 
Tra i Ferrared anch*ei col brado in mano; 
£ fa volare al Ciel membra tagliate « < 
fi piallre rotte, e pezze inCanguinatc « ' 
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Fagliò vna fpalla a TebaldelRomeo , ^ 

B a Bonaguida Fiafchi vn braccio netto^ 

La gamba manca a Niccolin Bondeo 
Troncò doue iiiiia lo ifiualetio ; 

£ Mailro Daniel di Bendideo 
Pieno d'Ailrologia la lingua, e*l petto 
Veci fé d*vna punta ond'ei s'auuide , 

Che del prefumer noftro il Ciel A ride • 

21 

Voluce fè quel di prone mirande , 4 

£ vccife di Aia man trenta Marche A ; 

Però che i Marchefati in quelle bande 
Si vendeuano a*lor pochi tornefi ; 

Anzi vi fù, chi per mollrarA grande « 

Si fè inueftir d’incogniti pae» 

Da vn tal Signor, che per cauarne frutto I 
I titoli veodea per vn ptefciucto « 

2l 

Come nube di Homi, a cui la caccia 
Lo Sparuier daua dianzi, ò io fmeriglio« 
Se l'audace cerzuol per lunga traccia 
. Le fouraggiunge col falcato artiglio, (eia 
Raddoppia il volo,e quinci,e quindi fpac- 
Le campagne del Ciel volta in fcompiglio 
Hor s’infolta,hqr s’allarga, hor fi diflendq 
la lunga riga^ e i ventile l'ari a fende . 

Gì Tal 
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Talla gente del Pò^, che pria fuggiua T 
Da la tempefta di Manf^redi irato , 

Poiché Voluce aiich* ei la foprarriua , 

B’n lei doppia il terror freddo, egelatd^ 
Con dirordiiie tal fuggendo arriua 
c- Tra il popol di Piorenz;^ a delira armato , 
Che feco Io trafporra, e Io sbarraglia , 

E Io fi feco vfcir della battaglia . " 

i4 

Segue Manfredl,c d’armi , e di bandiere 
Rélla coperto ii pian douunque palTaj ( re 
Fende Voluce hor queile,hor quelle fchie» 
E memorabil fegno entro vi laiTa , 

Pippo de* Pazzi , e Cecco Puci ei fere , 
Becco Stradini , e Pier di Cafabaffa .* 

Seco è il duara, e per forelle, e bofchì 
Fuggon difperlì i Ferrarefi, e i Tofchi * ' 

Ma non faggon così già i Perugini , « 7 

Nella Caualleria del Malatella , 

Anzi come fù noto a i Pellegrini , 

Freggi il Duara , e la pompofa verta , ; 

L* arroncigliar con più di cento vnciiii 
Ne le braccia , ne i fianchi , e nella tefta ^ 
epate pian grida Bofco , aiuto , aiuto , 

Non rtracciace r che* I faio è di veluco-»^ 

Fermate i raffi, ch’io mi dò per vinto, . 

Non tirate canagba maledetta , 

Che malanaggia il temerario iftinco , 

■ Perugini che hauete a tanra fretta : 

Così dicendo fù fubito cinto , 

E fatto prigioniero da la Cornetta , 

- Dal Capitan Paulucci indi legato 
So^ra va roocino a Creipeilaa menato a 

* " i ^ 1.J 


I 


,CANTO VII.^ iSft 


^7 


la prigionia del Duca alIorcommofTe ^ 

A furore , c vendetta i Cre monclì , -■ 

Spinfero innanzi» e rinforzar le polTe j 
£ s* vniron con loro i Ffenane H ; 

Ma il Perugino audace il pie non raolTe ^ 

£ ilectero in battaglia i R.imineiì , 

Dal valor proprio, e da l’ efempio degn® 

De* Capitani lor tenuti a fegno • 




Il Capitan Paulucci, e Perdigone , ^ 

Fratei di Bofio, che’ 1 delhier gli vccìfe, 

Tiròd’vna baleftra da b3!zane , 

E con due colle rotte in terra il raife, 

Indi ammazzò col brando Ercol Padrone j 
Chefe i’hebbe per male inllraneguife; 

Perch’era vecchio in guerra, c buó foldato 
E nelTuao mai più 1* hauea ammazzato * 
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Haueua intanto AlelEo di Pazzano ' ^ 

Il buon Omero Tortora affalito $ 
lÉoricu famofo, e Capitano , 

Che le Ninfe d’ifauro hauean nudrico y 
Quando d* vna zagaglia fopramauo 
^ Fù dal Signor di Rimini ferito > 

E il ferro al viuo penetrò di forte > 

. Che’ 1 traffe da 1’ ?rcion vicino a morte 
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Egià perrifpogliarlo erafmontato , . . > 

Quando ei fi volge, e’n fu*I morir gli dice, 

O tu , che godi hor del mio acerbo fato'* | 

Sappi , che morirai via più infelice , j 

Vicina e la tua forte e* I tuo peccato * ( | 

Già prepara per te la mano vltr ice , ^ * 

Doue meno la temi, e quel eh’ importi^ ] 

Tecolaianutuafiafpenta,.emQxca.. 1 . [ 

G4 Qui 
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[ Qui chiufe i lumi Aledìo^ e’I Malatefla 
Frenò Ja mano , e ritirando il paCfo « 
Col mal’augurio tuo diife, ti re(U > 
và giù a ptofe'eir con Satanaffo ; 

' . . L*armi> e la ricca tua Terica refla 
Portela reco pur> eh’ io te la lafTo 
Con quedi auanzf tuoi fciauraii) erij, 
O Poeta^ ò Stregon > che tu ti iìj . 

E in quello dire in sui dellrier Talito ^ 

A la pugna volgea fenza foggiorno 
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Dal magnanimo coi tratto a l’ inulto 


Del Tuon de 1* armi« che fremea d’intorno ^ 
Qu,ando il tergo de Tuoi vide affali co 
Dal feroce Roldan, che fea ritorno 
Di la campagna, e feco hauea Rambena . 
Di fangue, e di fudor tutto coperto • 

Onde concia il furor de le baleilre , 

Che fcoccaua ne' Tuoi la gente alpina j 
Subito ùrinfe l'ordinanza equellre > 

E lì ritralfe a vn* oReria vicina , 

E*1 Capitan Paulucci, a la pedellre 
Sudando, e anfando, e con la man mancina 
Dimenando il cappel per farli vento , 
Ritralfe anch’egli i Tuoi, ma co più Renco, 

J4 

Che Setto ,c Vico,e Pcppe,e Ciacio,e Lello» 
£ Tile, e Mario eco, e Cecco, e Bino , 

£*i Miccia d’ErcuIan Monte Sperello 
Vi reRar morti, e Cittolo Gradino , 

E prigioni Binciucco Signorello , 

E Mede di Pippon Montemelino ; 

E Fuluio Gelomia cadde di fella g 
frimo culcoc de la natia fauelia r 
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Si 


Vi fi abbattè il Dottor da Paleftioa 
£ fù fiorpiato anch’ei pst mala force 
£ d*vn col podi vna chiauerioa^. 

Tratto vn'occhio di Telia a Braccioforcci 
A Braccioforce, a cui quella mattina 
Cinta la propria fpada hauea la morte « 

E*1 He ro Pluco per al • r ui fpauento 
MelTa gli hauea torrida barba al meneo^r 

Ma incanto che la palma ancor fofpefa (co^ 
Fréde^e l*vn campo^e l’altro è ornai disfate 
Due Politici fanno in Ciel contefa ^ 

E vengono a l’ingiurie al primo tratto? 
Mercurio de’Petroni hà la difefa , 
Tauorifee i Pottefehi Alcide uvaceo : 

Gioue fià in mezo >e con reai decoro 
Raffrena i’icc^ e le difeordie loro • 
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Ne’gangheri del mie i ferma ogni (fella, 
Celfa di variar gl’inftaflì, e l’hore , 

Cede nel imr tranquillo ogni procella , 
Rifch ara Paria inloliio fplendorc , 

Da l’alto feggio allor cesi fauella 
De la fella lanterna ilgran Motore , 

Non affrettate , ò Dei de gli odi) il tempo 
Ch’ancor verrà per voi troppo pe: tempo. 

Vedete là doue d* alpelfri monù 
.Rifonar fanno il caueroofo dorfo 
La tunica col ferchio^e fra due ponti 
Vanno ambo in fretta a naefcolare il corfo. 
Due popoli fra quelli arditi^ pronti 
In fera pugna fi daran di morfo • 

E fi farai! co denti, e con le mani 
Coaofcer che fon veri Grafignani. 

G 5 O q'-iatv- 
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O quante fcorze di caftagne inciff V 

D’ irfcorno copriran tutta la terra 
Quanti capi da bullo fìaa diuifi 

4 In così cruda,e raagainofa guerra 9 
Caronte lalTo in trafportar gli vcci/T» 

Gh* a paffar Stige fcenderan fotterra , 

> Bellemmterà la maledetta forte , 

^ Che gli diè io guardia il pa0b della mort^ 
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Quinci in aiuto a fuoi correre armato 
r Vedralfial monte il forte vlodanefe. 

Quindi a’paflj, ch’io pace hauti occupatOj 
Opporfi l’ aftutiflìmo Lucchcfe > 

Entrar potrete allor ne lo (leccato* 
lù Mercurio^e lù Alcide, a le contefe , 
E'prouar fe piò vaglia in quella parte 
V accortezaa^ ò il vigor^ la forzalo l’arce. 

in» ^ Vn’Alfonfo , e vn Luigi Edenfi a pena 

D’ vn pel fegnatamollreran la guancia^ 
Ch’a piu di mille infanguinar l’arena 
Faranno hor con la fpada, hot có la laociaj 
Le fquadie intere volterai! la fchiena 
Dinanzi a i nuoui Paladin di Francia « 

’E Caftiglion fra le percolTe mura 
Sotto iì cacherà de la paura. 

4z 

Pregando il Conte Biglia inginocchionc. 
Che venga à farceÌTar quella temj^efla, 
Spiegandodi Filippo il gonfalc ne , 

« Con vna SpagnolilTnna protefla , 

Quiui potrete allor-con pi» ragione i 
Cacciami gli occhi , e romperai la teftal 
Celiato intanto,e la piazza mottafe , i 
Kclli fra quei , che fan là giù del male , ! 

- Così 


Così dine^ e chiamando Iride bella» I 
.Ch’ai Soie hauea i’ vmida chioma fte/à^ 
Vola» 1* impone» ò mia diletta ancellav 
E di Marce » che ceda a la concefa » 

Ein eh* arriai Gherardo a Tua forella » 

A cui fi diè l’hoQordi quella imprefa».' 
Iride non rifponde » e i venti fende » 

£ giù dal Cicl ne ia battaglia feende • 
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Vede Marte da lurvge , e drizza l’ ale 

Don* ei combatte» e l’ambafciata erpx!me> 
Indi £ parte» e fuor de la mortale 
Faccia ritorna al puro aer fublime : 

Marce» che feorge ia tenzon eguale» 

. Ritira il piè dal'ordinanze prime» 

£ ne la retroguardia intanto palla » 

£’ lEotca ine onero a i RomagnuolilaHa * 
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Il Fotta hauea aflaliti i Faentini » ' £ 

£ fracalTata ia lor gente equelire », 

Che gii feudi dipinti» e gli elmi Hit 

./'Kon reffero al colpir de le baleftre: 
Giacoccio Naldi» e Pier de' Fantolini 
Rimafero feriti» e a le pedelhe : 

£ a Mengo Fofchi » e al Cancellier Giulita 
Il Fotta di Tua man colle la rita« 

Vccife Baftian de’Fornardel? , 

Che fapea tutto a mente H Calepino» 
£del Votoc’hauea dirad AfceH 
Lo fciolfe» e di velli ri! di bercino^ 

Indi pcrfìaaco vrcòfrà gl* Imolefi > 

^ Es’aftroiitò colCaualicr Vaino , 
Ch’vcciro hauea Pallamidon fornaio »» 
Che sBaguaua latorta col cucchiaio « 
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II Caualier , che (laua in su l'auuifo » ' 

P’Areoa, che cenea denteo vn facchecco i 
Oli épie ginocchi, e ia bocca a l’improuifo^ 
Poi (Irìnfe il brando,e gli aifagiò l’eloietto 
Ah) dille il Poeta allora forbendo il vifo 
Tu me la pagherai Romagnoletto : 

£ in quello dir menando con la fpada 
Colpi a la cieca h fè dar la ilrada • 
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Ma poiché Marce il fuo fauor ritenne ^ 
£ cornò di quadrato indietro il palio » 

£ che Perineo in quella parte venne 
^ GuidacodalfurordiSacanalIo? 

11 Modanefe llnol più non lollenne . 

L* impeto ollil dal faticar già laUo y 
£ rallentate l’ordinanze, e l’ire 
Cominciò a ricirariì , indi a fuggire • 

" 49 

II Polca pien di rabbia» e difperato 1 

Gridaua con la bocca» e con le mani , 

Mi non potea fermar da nelhm lato 
Lo fcompigliò» e*l rerror » de GemigoaiM, 
£ da l’impeto loro al fin portato 
Collreuo fù d* abbandonar quet plani , 
Benché tre. volte » e quattro in volto fiero 
Spigneile tra i nemici il gran defiriero • 
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Correndo in tanto» e trauerfando ri Hto 
Senz’elmo, c molle»e polnetofo tatto 
11 Conce di Culagna era fuggito » 

£ giunto a la Città pieoa d» lutto 9 
Narrato haueafra il popolo fmarriro , 
Che'l Rè prigion»e*l campo era difirutto; 
Onde i Vecchi , e le donne al fiero auuifo 
Faggiuan chi qui» chi là pallidi iu vifo ♦ 

Cor* 
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Corfero gli Anziaoi cucci a co niello 
Pei confulcar, ciò« che s'hauefie a farc>^ 
Moki volean nel fobico periglio 
Fuggirti^ e la Ciccade abbandonare ; 

Akri dicean, ch’era da dar di piglio 
A cucco quel che lì pocea porcare « 

£ falicsù la corre> allora, allora* 

£ chi aoQ vi capia ftefle di fuora • 

Sorfe all’incon^ vn Sigo Manfredino, ^ ^ 
Che fedea apprelTo a Carlo Fiordibelli g 
£ di^e, fenza pane, e fenza vino > 

Che vogliamo t:accar la sù fracelli f 
Quelli fon conlìgli da vn quacccino , 

Che non gli fokerian cenco puncelli , 

Però i vorrei, fe'l mio parer v’aggrada* 
Cauar vn pozzo io capo d’ogai llrada • 

- 55 

E ricoprirlo sì , che in arrìuando 
CadelTero i nemici giù a fracalfo 
Guarnier Caocuci allor rifpòfe ; e quando 
- Sarà finica l’opra, "é chiufo il pako ? 

Non è m^gIio,che llar quiui indugiando 
Condur lo (labbìo c’abbiam pròto a badò 
Ch'ingombra la mera de la Ciccade, 

£ con e£fo ferrar cucce le flrad,e . 
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Vgo Machelli a quel parlar forrife , 

£ dille riuolcaco a quei prudenti , 

Se chiudiamo le ilrade in quelle guife , 
Dou’entrerannopoi lenoAregenci ? 
Prendiamo l’armi: il Cielfouuence arrife * 
A le più audaci,e rifoluce menti . 

Qui s’alzar rotei, e gridar fenza rema 
A la fè» che H vera* aade»a*and; ma • 
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Ma i bottegai correndo in fretta a t paflT » ^ 
Che feano la Città poco fìcura » 

Con crani» pali» terra» ilerpi» e ót(& 
Tolioalràrontrincere>argin!»e mora g 
Sbarrar le lìrade , e gli affumaci chiarì » 

E i portici d’antica architettura » 

E dinanzi a le sbarre in quelle ilrettc 
Cominciaro a votar le canaletce « 

Quando armata apparir £à vifta Intanto 
; Reno ppia al fuon della nouell a fiera » 

£ correre a la porcate feco a canto 
Condurre il fior de la virginea fchiera r 
Diede agli huomioi ardir^riprefe il pianto 
Del fello feminil con faccia altera > 

£ rimirando giù per la via dritta 
Non vide alcun fuggir de la fconfitca • 
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$tctte fofpefa,eaddLmandòdelContc» ' 
Ma il Còte hauea già prefo altro fenderò » 
Onde deliberò di gire al ponte 
Scura il Panaro a inuelfigar del vero": 
Quiui arriuò» che’l Sol da l’Orizonie 
Già poco era lontan nel lico Ibero » 

£ mirò in villa doìcrofa»e bruna 
Spettacolo di mortele di fortuna « 

Ne la parte più cupa» e più profonda 
Nctauano pedoni, e cauaiieri ; 

Tutta di fangue human torbida Inonda 
Volgca confufi, e mifìi armi, e dcfiricrii i 
. I Geminiani a la finifira fponda 
Fuggan. cacciati da i Petroli fieri 5 
f. Stauan Togoone,e Petiteo loc fopra, 

E laettca fvoo.e i’akr o il ferro ia 
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Per man di Peritéo f iaceano more! 'S 

GuroD Bertaaii e Baidadar Guirino » 
C^acopo Sadoletij e Antonio Porci « 

£ ferito Ancenor di Scatabrino 
Ma il fuperbo Tognone> e4 Tuoi cortfotli 
fchiere di ScrufiSone» e R.auarino 
Haueaa didrocce, e a gran fatica s’era 
Saluato Gtierardin sù la riuiera • 
óo 

I.»a!tro fratei ferito, e prigioniero T 

Cedeuao i*armi al vinetto: feroce 
Ma sù gli archi del ponte vn Caualiero 
Fulminando col ferro, e con la voce , 

1 Cacciaua i Gemignani^ c a quelPalciero 
S*opponea folo il Potrà in sù la foce 
Del Ponce, e di fermar cercaua in parre 
l.!ordiaan 2 e deduoi già rotti, e fparti. 

Sì 

Gitigne Renoppia, e doue rotta vede 
Da la ripa fuggir Painica gente , 

Volge con Parcotefo in fretta il piede ^ 

E di lampi d’onor nel vifo ardente, 

O infamia, grida, ch’ogn’infamia eccede : 
^ Tornate^ e dice a la Città dolente , 

Che moriron le figlie, e le forelle 
«Doueiuggide voi popolo imbelle . 

Noi morirem qui fole, e gloriofe • 

Gite voi a faluar l'indegna vita ; 

Non rederan vodre ignominie afeofe , 
Ne la fama con nei da feppellita , 

Seco Renopia hauea le bellicofc 
Donne di Pompeian fchiera Borita , 

, Ch'inModana arrcllòtema d’oltraggio 
£ cento de ieXue di più corraggio . 

, E fra 
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£ fri quelle Celinda>e Semidt^ 

Di M^anfredi forellej^e dilietre» 

£ l*vna« e haUra l’afta > c l’arco bauea f 
£ la faretra al fianco > e le laeue ; 
Reaoppia »cke dal ponte i Cuoi vedea 
Tucei fuggitala cocca all*occckio meice^ 

É drizza il fexro a la fcoper-ta faccia 
Di Periaco^ch’a fuoi daua la caccia • 

<»4 

£ le non che Mineraa il colpo torfe 
Dal regno>oue drizzò la bella mano > 
tl foruftìmo Eroe pexiua forile » 

Mà non vfck però. lo ftrale in vano > 

Ch’ai deifrier,ch’a quel piìio in. alto forfó 
D’vn falcone ii le uò cucco- dal piano > 

^ Andò> a ferir nel mezzo de la fronte > 
Ónde col £uo Signor cadde fui ponce» 

Perineo dal deftricr racco fi fcioglie , 

Màlui non mira più la donna altera,» 

Che decima dal ponre^e fi raccoglie 
Dou£ furiano i fuoi da la. riuiera I 
Quim a Togaonj,che 1,‘ooocace fpoglie 
Hauea tratte aEngheram da lal^nueca» 
Prende iamira,.e fa paflar lo ftrale 
Doue giunco a iafpalla era tl bracciale» 

óó 

Ferito il CauaKer fi. ricraear ^ . 

(I^and-’vn'altro quadrel gli fopragiungei 
Che da l’arco gli vien dvSimidea ,. 

E in.vna gamba amaramente il punge , ' 
Scrinfe l’afta Celinda , e gin feendea 
JLà doue Peritco pKiCO era lunge , 

Citando ecco col canal cader ne l’onda 
Kuioiaadoilmirò dal’alcra fponda * ' 

Auuea« 
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Aauentar le compagne a Haiprouìfo 
Cento Arali in va punto al Caua!iero| 

L* armi diiefer lui, ma cadde vccifo 
A i colpi di taot’archi il buon deAriero j 
.Lai^embranzareal , l’altero vifo , 

La ricca fopraue Ae, e’ 1 gran cimiero 
TraAer gli occhi così cuti* in lui Colo , 

Che meglio era ve Air di Romagnuolo v 
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Qual Tele Alila già del muro d*Argo ^ ' 

Cacciò il Campo Spartan viccorioro. 

Tal fè Renoppia dal faoguigno margo 
Ritrarre il piede al vincitor faAofo : 

Com’ è vfcito di Tonno , ò di letargo 
Da quell'atto confuTo,e vergognofo , 

Il Campo, che foggia voltò la fronte a 
£ fermò le bandiere a piè del ponte* . 

ép 

Indi allargati in sù la deAra mano 
Corrano a garra a cu Aodir la riua , 

Quando s’ vdi vn rumor poco lontano , 
^e’ 1 Ciel di gridile di fpauénto empiua^ 
Era qucAi Gherardo il Capitano , 

ChMu foccorfo de Tuoi ratto veniua ? 

AI giugner Tuo mutar faccia le carte , 

£ riprefero coi Dioniìlo, e Marte • 


70 

Gherardo in arriuando a deAra inuia 
Bertoldo con due Tchiere , ed egli douè 
Vede il Porta pugnar prende la via , 
PaAa sù’ 1 Ponte, e fà l’vfate proue .* 
Perinto a piedi, e fol gli s* opponia , 

Ma come vide tante genti none , 

Che corteano del ponte a la difefa , ^ 
RicraAe ilpiede«e abbandonò PimpreTa^ 


Ut LA SE con VA 

2 » 

Gherardo sbarra il ponte, e*n guardia il lalTai 
A Grberto, che (^uiui era con lui , ^ 

£ torna indietro, e su la riua palfa X 
Li doue combactean ne l’acqua i fui 9 
Vede dauco il caual>fubico(^abba(fa, ^ 
Keia vn’alcro venir, che n’hauea dui > 
"Kèpuofotfrir di fcender da Iafponda> 
Ch’a precipitio giù falta ue l’onda • 

Il Signor di Faenza era in battaglia , ^ 

Col Capitan Brindon Boccabadaci » 

E Matteo Freddi ,e Gemignan Roncaglia, 
£ Beltramo Batocchio hauea ammazzati , 
Gherardo con la mazza aprc,e sbarragli» 
Faentini, Imolefi, e Cefenati > 

Quei di Rauenna , e que i de la Cattolica > 

£ t'à ihage di ferro, e di maiolica . • 

, . 73 

Al CapitanFracaffa insù l’elmetto 
Menò d’vn colpo ederminaco,e fiero > 

Che tramortito ne l’ondofo Ietto 
. Cadendo di Bridon fùprigionierq t 
Quindi fi volfe ,e con feroce afpetto 
NelPecronico iluol fpinfe il dellriero-^ 

E di Panago al Conte, e al Beniforte 
Signor di Calliglion diede la morte • - 

74 , I 

Si nctra il nemica a l’ altra riua , 

Che’l difuantaggio fuo vede,ecomprcdc, * 
E poi ch’a l’erta fermo fito arrina , 
L’ordinanze reftringe e fi difende. 

Magia la notte d’Oriente vfciua , | 

1 fra l'orror de le fue fofche bende 
Le lampade del Ciel tutte accendea , ^ 
>Bglù in rerra a i mottaliil dì chiudea 
ìlfine del Settima Canta^ 


Del Canto Settimo» 


jf-Non dettero » tratur de* cafi loro 
Come folcano far le genti antiche, 

Cmero finge ragionamenti tri eolpo , § col- 
po*» & in particolare fi narrare la ftirpelorom 
gli ifiejfi combattenti nell' atto del menare le 
mani . Però fe Ariflotile fujfe fiato Soldato , 
rf^on t haurebhe lodato ne in quefto , ne in mol*, 
te altre co fe do uè parla della mili'j^a bambe» 
loggia ndo . 

5( Eccoui là quella volubil gente 

i f aria come nemico » e attribuì fce a man^ 

camento ai Ferrarefi quello ^ che era lode lo- 
ro , ctoè il tener col Papa , Cosi Enz.io net 
Canto precedente , come nemico chiama Fa* 
pifti i Guelfi yC il Poeta deue imitare ^ chi fa* 
tieUa . 

16 Voluce nYpoodea Signor Marchefe, 

E’ morto Orlando,e non è più quel tempo 
- ■ Nel Poema dell' innamoramento d' Orlane- 
do fi legge , che combattendo quel Paladino 
col Re Agricane , e vedendo quel barbaro i 
Juoi che fuggiuano , pregò Orlando , che 
^ie li lafciajje rimettere in battaglia ^ che poi 
ritornarebbe a duellare con effo lui , e Òr» 
landò fe ne contentò . Ma qui Volute dice che 
Orlando i morto , e non ò più quel tempo , 

41 l titoli vendea per vnprefeiutto. “ 

Vn tal Prencipe Greco y che fi vantaua deld 
la ftirpe di Cofiantino Magno y e mofìrautu 
friuilegi di Carta pecora vecchia y veggendé 
kambixMne de gl Italiani daualoro titoli aj^ 



1^4 DICHIARATIONE 
dteìnt firn* rìfptttmio , per agni minimn mer» 
ceitit à Terrari fi gran profitto ione infeudo h 
Terre del Turco « 

%j Lapri^oniadelDucalorcotnmo/Te • 
Veramente Bofio Duara Signor di Cremona 
fìmafe anch egli prigioniero de* Bolognefi nu 
quella guerra» 

ap I! buon Omero Tortora aflalico,&c, 
§luefii ver/! non diceano così nella prima.» 
fiampa ma il Poeta volfe onorare Omero T or • 
torà ìfiarico amico fuo^e gli muto , 

34 Che Betto,e Vico, e Peppe,c Ciancio, e 
Nomi Perugini accorciati . (Lello*. 

Primo culror de la natia fauella, &c* 
flfiefii profefiaua di parlar Perugitijfima» 
mente fecondo il volgare del popolo ^ e fi potestà 
imparar da lui il parlar Perugino , 

3^ O quante fcorze di ca (lagne indfe . 

P ausila della guerra della Garfagnana trM ] 
i Lucclsefi , e sModanefi ; nella ^uale quei pa» 
pati Montagnoli per odio fi tagliauano le vitti t_ 
fi fcorticauano i Cafiagni V va l’ altro con ven^ 
detta montanare fta . 

44 Pregando il Conte Biglia inginocchionc* 
^luefii era vn perfopaggio mandato dal Go». 
tserìMtor di Milano per veder d' acquietar quei 
popoli^ e fatua la piaz,ta di Cafiiglione fpiegan’ 
do vna bandiera del Rè Cattolico , alla quale i 
^Jtodanefi fi fecero di beretta , 

Spiegando di Filippo il Gonfalone • 

Alcuni ditmOiChe fu vn pez,zj> di tela roffa f 
« eJ^ei Modanefi fi lafciarono ingannare dal m- 
lore . I 

Nella editionedi Parigi i verfi furo» mtt^ 
tati da vn Lucchefe , che ajfifteua alla fiam» 
pa, e voltati àfauore della fua natione, ogn v». 
procura fua vantaggio y 48 Ma 


DEL CANTO Vir. t«t 
4S Ma poiché Marte il fuo fauor ritenne » 

E tornò di quadrato in dietro il pa/To • 

I* Ufi A fecóndo gli Aflrologi y l' dfpetto qud* 
drato è infelice y e tanto fiù ne' Pianeti maligni 
cerne Marte. 

5 5 Guarnier Cantati aliar rifpofe, Zzc. 

§ìuefio è vn configlia imitato in Petronio An 
hitro y douei Configlieri contendono a chi dice 
feggio» 

Códur Io {labbio c* habbiam pròto a baiTo,’ 
A quel tempo Modana era tutta piena di 
mafie di fiabbio» oggidì le firade ne fono mene 

etdorneytna non però in tutte priue • '' 

54 Alifèi che Te vera, andema, andema, 

~ E vn ver/o di lingua preta Modanefe . 

5 j Sbarrar le rtrade , e affamaci chiaflS ; 

E i portici d* antica architettura , 

E dinanzi a le sbarre in quelle ftrette 
Cominciaro a votar le canalette, &c. 
L'antichità di Modana fi eenofce dalle fa» 
brio he particolarmente de' portici sùi'balefiri, 
che mofirano d * efiere fiati fatti affai prima , che 
Vetruuio fcriuefse d' Architettura . 

Le canalette fono le cloache , delle quatti 
piena quella Città: e quando le votano , non fi 
può pafsar perle firade , per rifpetto della lor» 
durUy thè fi difonde ^ oltre il pux,x,o y che ape 
porta. 

éSQMalTeleffìIlagiadal murod^ArgQ. ‘ 

Chi de fiderà di faper meglio l ' ifioria di r#« 
Infilila y legga il Leonico di varia hiflbria • 

74 Le lampade del Giel tutte accendea , 

S eguita l 'opinione di coloro, che dtjfero , che i ' 
Pianeti erano come lampade attaccate al Cielo. 

' ^ ' ' CAN- 
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SE T T IMO. 

argomento.' 

2l tòmo manco ftl fin de' Gemignani 
K<jiugne a f*rx.a pugnando a i fuoifieccati g * 
Vede Ezx.el ino in mofira a i Padouani , . 

a danno de Petroni ha tagunati , 

Van tregua i campi, e con partiti vani 
^on da Bologna Ambafciator mandati , 

Che di Renoppia frÀ i ricami, e l ' armi 
Del cieco Scarpinelle dono $ carmi • 

1 

G ià la luce del Sol dato hauea loco 
A l’ombra de la terra vmida,c neri* 

£ le lucciole vfciuan col cui di foco, 

Stelle di quella nollra vlcima sfera; 

' Quando le trombe in fuou già laflo,e fioCQ 
A raccolta chiamar da la riuiera : 

• Vfciro i fanti,e icaualier de I* onda , 

JB ^ ritraffe ogn*vno ?IIa Aia fponda • 

X 

E quinci , e quindi alzato incontro al ponte •' 
•Gli eferciii, trinciere, e padiglioni , 
Tornaro in tanto di Miceno il Conte , 

E Manfredi, e Roldano i tre campioni. 
Che le bandiere de'.nemiciconre 
Cacciate hauean per boAhi , e per valloni. 
£ f(j da loro in arriuando al lito 
fooa de l'armi, e de’ caualli vdito . 

: E pois - 


CANTO VIH. 

^ polche da le /pie cercificaci 

Del vario 6n de la battaglia foro , 

In dubbio fc douean per gli beccaci 
Ripafì'ar de'nemici al campo loro , 

0 guazzando in difparre i lor foldati 
Ricondur cheti a ripigliar riftpro , 

A guazzo al fin paffar fanti, e fcmiet/* * 

E ai ponce fi drizzar co*Caualieri . 

4 

£ dato auuifo al Poeta io diligenza , 

Perche le sbarre a tempo , e loco alzaflc ; 
De le ipoghe de’ venti in apparenza 
Di Ferrarefi armar la prima claffe j 
E acciòche l’arte lor maggior credenza 
' Tra gl’ mimici à l’arriuar trouaiTe , 
Quando lor panie efier vicini affai , 

Viua Frarra gridar^ guardai, guardai . 

Gli abiti Fèrrarelìj e le fauelle n 

Nel fofeo della notte, e io quel tumnltd 
Ingannaron così le feutinelle , 

Che fù il penfier de'valorofi occulto , 
Giunti nel campo alzar fino alle fiellc 

1 gridi, e gli vrli,e con feroce infu/to 
Traffer le fpade, e aperfero il camino 

/ Doue piu il ponte a lor parca vicino . 

6 

Eran confufi ancor gli alloggiamenti , 

Gli- animi incerti, e i corpi afiàticari , 
Quando dal (uon de’minacciofi accènti , 
D’jmprouifo terror fur faettaci j 
Come feoflì dal Ciel folgori ardenti 
Venian di fangue,e di fudor bagnati , 
Manfredi^e il buon Vo'uce a la frontiera, 
E in vltimo RoJdan chiiidea la ichiera , 
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7 

Come pere cadeau le genti morte * 

Sotto il faror de le Unguigne fpade, 
VedeilConteRomeo,ch’advna folte a 
P edoni, e caualicr fgombran le ftrade j 
Onde il Nipote fuo Riccardo il forte ’ 
Chiamando corre , ouc la gente cade , 

Ma b impeto lo sbalza, e prigioniero 
Porta feco Riccardo in sù'l deftriero .. 

8 

Come fiiol nube di vapori ardenti 
Far ne' campi talor ftrage, e fracaffi 
Vomitando dal fen fulmini, e venti, 

£ portar feco fuelti arbori, e iaffì ; ^ 

Cosi porta il furor di quei poffenti 
Seco ogn’ incontro ouunque volge i pafli: 
Così fecondo i Greci ciurmatori 
Forca l’otcauo del gli aiti minori. . 

p 

Giunto al Porta fra tanto era l'auifo , 

B Gherardo fui ponte hauea mandato ; 

Mi fu l’arriuo lor tant’ improuifo , 

Che il ritrouaro ancor chiufo , c sbarrato .* 
(^iui a Roldano fu il defiriero vccifo , 
h rimanea da tutti abbandonato , 

Se non fi ritraea foura del ponce 
I due guerrier, che combatteano in fronte* 

JO 

X’ vno di qua, 1* altro dt là fi mofle 
Doue incalzar vedea l'vkimafchiera; 

E l’ impero in fé tolfe , e le percotìc I 

Fin che rutti fpuntar sù la riuiera , ^ 
Gherardo intanto al giugner fuorimofle I 
sbarre, che piantate tiauea la fera , 
li i fuoi raccolfe, e lafciò quei dal Sipa 
Con vn palmo di nafo a l’altra ripa . 


CANTO Vili. 

li 

pe l’orribile pugna il gran rucce/To 
Sparfc incorno la fama in vn momento ^ 
Onde ne giunfe a Federico il meifo ^ 

Che fofpirò del figlio il duro euento ^ 
ScrifTe a gli amici^.e maledi fe flefTo , 
Che fofTe ftato a quel Hmprefa lento : 
Ma fopra tutti fcriffe ad Ezzelino , 

Che di Padoua allor cenea il domino . 

Il 

Ezzelin, come vdi che prigioniero 
Dei fuo Signore era il figliuolo, in fretta 
Armò le Tue milicie, e fè penflero 
Di farne memorabile vendetta . 

Hauea allor feco vn Prenc'pe ihaniero > 
Cui per frefco rettaggio era Aiggcita 
La nobil Signoria de la Morea , 

£ a cui rpofata vna N ipote hauea • 

JS 

In tutto l’Oriente huom di più core 
Di lui non era ,ò di miglior confìglio ; 
Fù detto Euridonte.e'I fuo valore 
.Fea tremar de i’Eulìno ai mar vermiglio • 
Hor a quelli Ezzeiin diede l’honoce 
Di liberar di Federico il figlio , 

£ con più ardor quand’egli vdì. fi mofife . 
Ch'era infreddatole ch’egli hauea la colle 

14 

Dieci Tchicre ordinò, ciafcuna d’efle 
Di ducenco C3ualli,e mille fauci , 

E Ghibellini Capitani clefie , 

Perche fulTer più fidi, e più collanti , 
Ninfa tù, che migliacci, e caldalelfe 
Vendelli Jer, dettami i nomi ,e i vanti. 
Che fer dal piano a gli vltimi aToncelli 
X.’alca corre tremar de gli Afincili . 

H Già 
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li 

Già 1* vfciò aperto hauea de 1' Oriente 
La putranclla del canuto amante , 

> E'n camifeia correa beliate ridente 

A lauarl? nel mari’ eburnee piante, ^ I 
^ '' SpargeaE'in onde d’oro il crin lucente I 

Parea l’ignudo Ten latte tremante , 

E a lo fpecchiodi Teti il bianco vifo 1 
Tingea di minio tolto in Partdifo • 

, 16 

■ Quando ala moftr a vfcì tutta fchierata 

La gente. Eprimafùl’infegnad’Efte,^ 

‘ ' Che l'aquila d'argento incoronata 

Portar folca nel bel campo celefte ; 

'f Hot d’ vno ftruzzo bianco è figurata , 

Imprefa del Tiranno, e di fue gefte 5 
Di Sant’Elena il fiore indi feconda , 

Terra di rane, e di'pantan feconda • 

17 

E Caftelbaldo, a cui tributa rena ^ I 

L'Adige , che fà quindi iffno camino , 
Sauin Comani è il duce, e da l’ amena 
Piaggia di Carmignano, e Solefino , 

^ E dal Deferto, e da Vaibona mena ‘ 

Gente doue cofttggia il Vicentino , 

L’armi ha dorate , ne r inlegna al vento 
Spiega vn nero Leon foura l’ argento . 

Se hine Ila, e Ingolfo honor di Cafa Conti, j 
- Gemelli, e dai Tiranno ambiduo am^ti , 

Da la Creola, e da’ vicini monti 
Guidano dopo quelli i lorfoldati . 

San Daniel, Baone, e le due fronti , 

Che toccano del Ciel gli archi ficllati 
Ver,da,e Ru 3 ,Mor.tegrotto, e Montorronc 
' GazzucJo, e Ga’z’gnano, e Calaone , 

Abano 
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CANTO VII. 

*9 

Abano va con quefti in vnafchiera, 

E quei di Montagnon (eco conduce • 

L’aria, e la terra affumicata, e nera 
Di fulfureo color gente produce: j 

Quiuil’orrendoalbergocdiMegera* , ^ 

Che di foco infernal tutto riluce ; 

Se v'era Pietr o allor co’ fieri carmi ^ 

Traeua i morti Regni al fuon de i armi • 

^o 

A lifie di color vermiglio, e bianco 
Segnata de’ due Conti è la bandiera r 
Natichier di Vigenza è loro al fianco , ^ 

E conduce con lui la terza fchiera ; 

Vighezzolo, e V/gonza, e Caflelfranco 
Seco ha in armi , e di là da la riuiera 
De la Brenta le terre, oue ferpeggia ('già. . ^ 
La Tergola , e il Mufon fremendo ondeg- ’ 

ZI 

Catnpofanpier,Balò,Sala,e Mirano 
Strà,laMira,Oriago, ilDolo,e Fieffo> 

Ar:n, Calnna, Milarco, Stigliano, 

E’I popolo di.Bogione era con elfo : 

Nello ftendardo il Caualier foprano (fo, , 
L’antico fegno hà di fua fchiatta impref» 

Ch’vna sbarra di Vaio è per trauerfo 
In c àpo d'oro, e’I fregio è bianco,e perfo» 

Iz 

Pafia il quano Inghelfredo buomo, che nato 
D’ignota rtirpe , e minifìerio indegno 
Da pri ma eletto, a poco a poco alzato 
S’è per occulte vie con cauto ingegno . 

Teforiero fu dianzi , hor è paflato 
A grado militar più illufire,e degno , 

Ma fuperbo al fembranre , e al portamento 
Sembra f^ordato già del nafeimemo . 

- H a ~ Pi 
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iS 

Dichiarato è Baron di Terradura , 

E la battaglia và focto il Tuo impero > 

Doue fa rifonar l’annche mura 
L'incontro di due dumi , e'I corfo fiero • 
Temperata di gigli hà l’ armatura 3 ^ 

E vn leuricre d* argento hà sù* 1 cimiero 
E’I Tiranno Ezzelin l'hà fatto Duce 
Dei patrimonio fuo^ eh' egli conduce • 

14 

Le bandiere d’ Onara, c di Romano , 

Quelle di Cittadella, e Mufoiente , 
Regge, e di Fontanina, e di Baflano , 

E de la Bolzanella arma la gènte ; 

Và con quelle Campefe , a mano a mano » 
Campefe la cui fama a l' Occidente, 

£ a termini d Irlanda , e del Cacalo 
Stende il Sepolcro di Merlin Cocaio • 

15 

Latino Autor di Mantuani veru , 

Per cui la donna Tua Cipada agguaglia, 

E i monti di Cucagna, e riui cerfi 
Leuan la palma a quei de la Teflagl fa , 
Erano i Campefani in Lete immerfi , 

Hor il folieua al Ciel l' onda Caiiaglia , 

E forfè ancor sù quelli fcarcafacci , 

Parati del nome ior diuerfi fpacci • 

z6 

Bronor Buzzaccariniè il quinto, e agata 
Vanno feco Conlelue , e fiouolenta , 

Are, Cona, 1 ribano, e l’AnguilIara , 

Quei di Sarmafa, e di Calle! di Brenta , 

Di Ponte lungo, e quei di Polueraca , 

Doir è ìi Regno de’ Galli, e la fementa 
Pamofa in ogni parte è quella fchiera 
D a verde, e bianco hà la bandiera/ 

L’al- 
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L*altrd, che fegue, oue congiunte a ftuolo 
Vanno Pieue dì Sacco» e Saponata , 
Moncemerlo» Sanfenzo, e di Brazolo 
jLa gente^ e feco in vn Camponogara » 

San Brufon» e Camin guida vn figliuolo 
De l' antico Signor di Calcinata > 

Che Franco Capolifia è nominato » 

£ porta vn ceruo rofTo in campo aurato^ 

28 

l>e la Riuiera j e de la Mandra hà volte 
Ereditarie, e bellicofe genti » 

Quelle di Paluello inflnpidite 
Furo ad armarli allor sì negligenti»' 
eh’ eran le guerre già tutte finite. 

Quando Tpiegaron la bandiera a i venti 
Onde i vicini lor ridon ancora ( ra. 
Del foccorfo , che dier quei fciocchi allo* 

29 

Con la fettima fquadra Aicatdo pafia 
Capodiuacca, e fotto hà Montagnana » 
Monterofib, e Zocne adietro la^a , 

£ guida Reuolon, Torregia, e Vrbana > 
MuggiainojMerlara in parte bafia , 
Fuuigliano più in alto a tramontana 
Seluazzan, Saccolungo, e Coruarefe 
Saletto, e Praia, e tutto quel paefe • 

30 

Mà di Teoio la famofa infegna 
Fra l’altre a grand* honor fplender fi vede s 
Teoio ond* vfcì già l’ anima degna , 

Che’ 1 gioriofo Liuio al Mondo diede . 
lo fiendardo vermiglio Aicardo fegna 
Di tré Cpade d’argento in guifa eccede 
Ogn* altro co l’ altezza de le membra , 
CffecceUaCQtre in vmil borgo ei Cembri ; 

Hi YM 
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31 

Vieti poi Monfelce incontra I*armij e Tacchi 
Sicuro già per frode , e per baccaglia, 
Socco la Signoria d’Aluieco ZaccHi. 

£*I popòlo di Cafale, c di Roncaglia , 

Hà l’infegna coftui dipinta a fcacchi 
Azzuri,e Bianchi, e Gorgo, e Bercepaglia, 
E Corneggiana, e Montericco hà drieco, 
£ Carrara, e Colialca, e Carpineco , 

Sz 

Il nono Duce Vgone di Santu liana 
De le vicine Ville hauea la cura , 
Terranegra conduce, e Brufegnana , 
Doue. Antenore fè le prime mura, 
VillaÈanca, Mortife , e Candiana, 

San Gregorio, Sant’Orfola, e Cattura , ■ 
Le Tombelle, Nouenta, e Villatora , 

£d altre Terre , che Boriano allora » 

B de’Vairalli Tuoi non poca parte , 

Che Pernumia, e Terralba ci fignoreggia J 
E’I bel col le d'Arquà poco in difparce , 
Che quinci il móceje quindi il pia vagheg* 
Doue giace colui. nelle cui carte (già; 
L’alma fronda de) Sol lice verdeggia^ 

£ doue fa Tua gatta in fecca fpogha 
Guarda da i topi ancor la dotta foglia • 

34 

A queBa Apollo già fè priuilcgi , 

Che riraanelTe incontro al tempo intatta ^ 
E che la fama fuacon vari fregi 
Eterna fode in mille carmi fatta : 

Onde i fepolcri de'fuperbi Regi 
Vince di gloria vn'infepolta gatta 5 
Vgon su l’armi , e ne la foprauefte , 
ya pardo d otOj e*l campo hauea Celede. 

La 
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la fquadr a di Vicenza vitima guida 
Mairaero Gualdi a Ja fembianza fuore, 
p Amico d’Ezzelinj che fe ne fida 

Ma non rlfponde alla fembianza il core, 
Quel campo non hauea più fcerca fida , 
D’ogui bellica frode, era inuentore , 
j Ma facea’l goffo, c fe tenea col Papa , 

E ne la finta infegna hauea vna rapa . ; 

3 ^ 

Egli era vn’huom d'anni cinquantadue 
Dotto, c faceto, e con le guancie afciuttc . 
So lito fempre a dar la baia altrui , 

Che fapea tutti i Moti di Margute , 

* Gran turba di villani hauea con lui 
Con occhio ftraniilati, e ciere brutte » 
Ch’armati di balcftre,e ronche,c fcale , 
Nati a polta parean per far del male • 

37 

f Valmarana, Arcugnan, Pilla, e Fimone , 

L Sacco, e Spianzana guida, oue le chiome 
^ De la Bethia cantò sù’l Bachigliene 
I Bergotto, e’I volto, e l’acerbette pome j 
I E douc la fampogna di Menone 

* Fè rifonar de la Tietta il nome , (netto, 
E Montecchio, e la Gualda, Olmo, e Cor» 

I E trenta Ville, e più di quel diftretto . 

S7 

, ; Dopo l’vltime fquadre il Caualicro , 

Che douea còmandar folo veniua 
Soura il baffo corfier macchiato a nero , 
Con armi di color di fiamma viua ; 
Ondeggiaua sù l’elmo il gran cimiero ,• 
Pompeggiando il caual fe fteffo ciua , 

E hauea dietro, e dinanzi, e d'ambo i lati , 
^reci per guardia, e Saraceni armati. , 

H 4 Meo* 
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Mentre s'armano quelli à la vendetta 
Del famofo figlìuol di Federico . 

L’vn campo , e l’altro sù *1 Panaro afpettajl 
Che iianeo lì ritiri il Aio nemico ; 

Quinci , e quindi fi veglia , e alla vendetta 
Stanno continue guardie a l’ vfo antico, ^ 
Con archile baleuroni a canto a gli argini^ 
Che fcoprano del fiume i nudi margini • 

40 

I.* architetto maggior Maftro Pafquinq 
Fè molte botti empir di maccheroni > | 

Altri di bi fcotelli, altri di vino , 

E ne formò ripari) e baftioni ; 

Onde i foldati tempre a capo chino 
Srauano a cuftodir le guarniggioni , 

Fin ch'a trattar del fin de le contefe ^ 
Furon per dieci di l’armi fofpefe • 

. 

Ed ecco comparir due Ambafciatori 9 ^ 

L'vn con la verte lunga, c incappucciato ^ 

E l’altro in sù le gratic , in sù gli amori 
Con la fpada, e’ I pugnai tutto aitilato j 
11 primo è del Collegio, c de’ Signori , 

E*Ì Dottor Marefcotti è norninato j 
Il fecondo di Rodi è Caualiero » 

Di Cafa Bargellin detto fra Piero. 

41 

Quelli venian per ritentar fc v» era 
Partito alcun di racquirtar la Secchia , 
Hauendo vdico già per cofa vera , 

Che’l Tirano Ezzelin l’armi apparecchi! ) 
Furo honorati) e fi fermar la fera : 

Nè tratta più de la prò porta vecchia , 

Ma di cambiar la Secchia in quei Baroni 
Eccetto il R.èach*elficeaean prigioni • 
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Il Potta, che'l difcgno a cenni intefe 

B ifpofc lor, eh* era miglior riguardo 

Finir tutte le liti, e le contefe , 

E a barattar la Secchia) col Rè Sardo $ 

E*1 Duca di Cremona, c*l Gorzànefe 
Col Signor di Faenza, e con Ricciardo i 
E in quello fi moftrò si rifoluto 
Che d’ogn*altro parlar fece rifiuto • 

44 

Gli Ambafeiatori , a qual craprelcncto 
Quanto douean trattar fpedito yn meflo^ 
Ch’andò dal campo a la città diritto 
A ragguagliarne il Regìmento ftellb • 

E in tanto il figlio di Rangone inuitto , 

E* 1 buon Manfredi a cui lù ciò commeuOi 
Conduflicr a veder le lor trincicre^ 
Gl’Ambafciatori, e l’ordinate fchiere • 

45 

Idenargli a fpaflb poi doue alloggiate 
Kenoppia le fue donne hauea indiipartcì 
Non quelle tutte, che con lei paffate 
Erano pria , ma la più nobil parte , 
Stauano a lor riccami intente armate ' 
Imitando Minerua in ogni parte , 

Mà lafciar gl’ aghi, e fè venir in tanto 
Il Cieco Scarpinel con l’ arpa, e’ 1 canto# 

46 

Quefle in dioerfe lingue era eloquente , 

E fapeua in ciafcuua a Timprcuifo 
Compor verfi , e cantar sì dolcemente , 
Ch’haurebbe vn cor di Faraon conquifo $ 
E* arpa al canto accordò fubitamente 5 
£ poiché fù d’intorno ogn’ vn* afi'ifo 
Col moto de la man ceffi alternando < 
Incominciò così tenoreggiando . 

- H 5 
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l^ormiua Endimion tra I*erbc, e i fiori 
Stanco dal faticar del lungo giorno , 

E mentre 1 aura, e* 1 Ciel gli cfliui ardori 
Gli gian tépraodo, e amoreggiado intorno 
Quiui difcefi i pargoletti Amori 
Gii nauean difcinta la faretra, e'I corno , | 

Ch*a i chiuii lumi , e a lo fplendor del vifo 
Fu loro di veder Cupido anuifo. I 

48 ' 

Suentolando i 1 bel crine a l'aura fciolto ^ 

Ricader su le guancie in nembo d’ oro ; 
V’accorrean gli Amoretti , e dal bel volto 
Quinci , e quindi il partian co le man loro 
E de fiori onde incorno hauean raccolto 
Pieno il grembo , ceffean vago lauoro , 

A la fronte Ghirlanda, al piè gentile, 

£ à le braccia catene, e al leu monile, > 

E ta1or pareggiando a l’amorofa 

Bocca, ò peonia, ò anemone vermiglio 
E a la pulita guancia, ò giglio, ò rofa 
La peonia perdea, la rofa, e’I giglio j 
Taceano il venro,e l’ onda , «dal etbofa 
Piaggia non fi fentia mouer bisbiglio f 
L‘aria, e l’acqua, e la terra in varie forme , 
Parean tacendo dire, ecco Amox dorme. ' 

50 , 

Quai ne’ celefti campi, oue il gran toro 
S'infiimma a i rai di luminofe delle , 
Sogliono sfauillar con chioma d’ oro ' 
lefig’iuoied’Atlanre alme forelle, 

Ch^a la maggiore ,€ più gentil di loro 
Bri llando intorno fian Padre men belle; j 

Tal in mezo agli amori Endimione , 

Parsa tra l’orbe, e i fiot de laftagione^ 

Quia- I 
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Quando la bella Dea de! primo Cielo . v 
Tutta cinta di rai del morto Soie « 

A la fcena del mondo aprendo il velo ' 

Le campagne mirò tacite, e fele ; 

E fparfa la rugiada, e fcoifo il gelo 
Dal lembo Toura 1 erbe, e 1 e viole , 

A cafo il guardo in quella piaggia 
£ vaga di veder dal Ciel difcefe • 

Sparuero i pargoletti a I* apparire v' 

De la Dea Tpauentati ; ed ella quando ; 
Vide ilgiouine folquiui dormire » 

Ritenne il paHb, e ii fermò guardando* 

L’ onellà virginal frenò l’ ardire , 

E ne gli atti fofpefaj e vergognando , 
Hauea già per tornare il piè riunito j 
Mà richiamata fu da quel bel volto. 

Sentì per gli occhi al cor paiTarfi vn foco. 
Che d’ vn dolce delio l’ alma conquife : 
Ciiiaiìauuicinandoapoco , àpoco 
Tanto, ch’ai fianco del garzon s’ afTifc : 

E di quei vaghi fior, c’haiiean per gioco 
Gli Amoretti intrecciati in mille guile , 
S’incoronò la fronte , e adornò il feno , 
Che tutti fur per lui fiamma, ò veleno • 

Traffero i fior la man, la mano i baci (fo, 
A le guance, a le labbra, a gli occhi,al pec* 
Che s* iraprelTcr si viui, e sì tenaci , 

Che fi dettò fmarrito il giouinetto . 

Al folgorar de le diuine faci 
Tutto tremò di riuerente affetto ; 

E ad atcerrarfi già ratto foTgea , 

S’ella non l’abbraccfaua, e noi cen;a . 

H 6 Ani- 


Anima bella, difle, e domigliofa 
Che pauenti? che miri? io fon la luna « 
Ch*a dormir ceco in quefta piaggia erboHl 
Amor neceflìcà guida, e fortuna , 

Tu non ti conturbar iiedi, e ripa fa 
E nel fìlencio de la morte bruna 
Penfa occultar l*ardor,ch*io ti riuelo » 

O d’efperimencar l’ira del Cielo • 

56 

P pupilla del mondo, io cui la face , 

Del Sol S'impronta, Paftorello indegno 
Son io ('dilTe il garzoni ma fe ci piace 
Trarmi per gratta fuor del mortai fegno 
Vini Hcura di mia fè verace 
E quello bianco vel ce ne ila pegno , 

Ch*a mia madre Calice,Eclio già diede 
Mio Padre, in fegno anch’ei de la Tua fedCt 


57 


Cosi dicendo vn vel candido fchiecco , 

Che di gigli, e di perle era fregiato , 

È’I tergo in vn gli circondaua, e’I pecco 
Giù da la fpalla deftra al manco lato , 
Porfe in dono la Dea, ch’ogni rirpetco 
Già fpinto Jiauea del cor tutto infiàmacoi 
E come fior, che langue ailor ch’aggiaccia 
Si laiciaua cader n eie fue braccia . 

, 58 

Vite COSI non tien legato, c ftrerto 
L’infecondo marito olmo ramofo^ 

Mà così forte, e sì tenace affetto 
Scrigni l’edera torta il pino ombrofo* 
Come flrigneafi l’vno a l’altro petto 
Gl i amanti accefi di defio amorofo $ 
Saettauan le lingue intanto il cote 
Di 4oJci puncciche temprai» Amore. 

Cori 
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Cosi mentre vezzo!! accise parole « 

Guardi, baci, rofpiri,abbracciameaci 

I Facean dolcezze inufìcace, e foie 
Agli amanti guftar lieti, econcent!» 

Leuò la Diua i'vno, e l'altro fole, 
Accufando le (Ielle, e gli elementi ; 
Poiché con tanti, e con si lunghi errori 
Seguire hauea le fiere, e non gli amori. 
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Mifera me,dicea, quanf erior prefi (trai ì 

Quel dì , ch'io prefi l'arco , e'n bofco eo* 
Qiiant'anni pofcia hò confumati, e fpefi , 
Che di ricouerar non fpero mai ? 

Oh palli erranti, e vani, e male intefi^ 
Come al vento vi fparli, e vi gettai 
QuanC era meglio quelli frutti corre , 
Ch'a rifchio il piè diecro le belue porre? 

61 

Hor conofco il mio fallo, e farne emenda 
Vorrei poter, ma il Ciel non me'l confence, 
Refiami fol, che dal Futuro il prenda 
Penfier di cui mai pià non fia dolente. 
Però l'aria,lacerra,e’l mare intenda , 

Quel che di terminar già fido hò in mencC;i 
£ la legge, ch'io fò duri col Sole 
Soura me fiella, e la feminea prole • 


éz 

Io fiabilifco,che non copra il Cielo, 

Ch'in gouernò,mai più (emina bella , 
Eccetto aloune poche ch'io mi celo 
Che non di me maggiori , e^*ogni (Iella, 
Che fopporii con callose puro zelo 
Finir la vita Tua d amor ribella,' 

£ehe dia intatta di sì dolce affetto , 

U aoQiDiDtitatQiQte^o al fuodifpeuo . 
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Volea l’orbo feguir, come dolente ì 

Torna h Diua a la (ua bella sfera , 

Se non che Io mirò di fdegno ardente 
Renoppia^e in voce minacclofa » e alterai 
Accecato de gli occhi, e de la mente i 
Brutta effigie, gli difle, anima nera , 

Va canta a le puttane infami , e fciocche 
Quelle tue vergognofe hlaflrocche • 

^4 

E fé voi, ch*Io t’afcolci, e che il tuo canto 
Ritroui adito più per quelle porte , ^ 

Cantami di Zenobia il pregio , e’ 1 vanto ì 
O di Lucretia l’honorata morte . 

11 Cieco allor liete fofpcfo alquanto , 
Pofcia in tuono di guerra aliai più forte ; 
L’amor di Sello, e gli empi fpirti ardenti 
Incominciò a cantar con quelli acceati • 

Il Rè foperbo de Romani Eroi 

A la regia il Turbo il campo hauWj 
fi. con unti, e caualli, e ferui, e buoi 
Di triocicre, e di folle, ei la cignea j 
Hran con lui tute' i hgliuoli Tuoi , 

E quiui lì mangiaua, e lì beuea 
Con guho tal, che il di di San Martino 
Bebbero in fecce vn carratel di vino . 

6ò 

Finito il vin nacque fri lor contefa , 

Chi iiauen'e moglie più pudica a lato » 

E perch’ogn’vno per la (ua difefa 
Combatter dje la fua ne io (leccato ^ 

' Per diffinir la llrana 1 ite accefa , 

Di confenfo commun fu terminato 
Di montar sù le polle allora allora ì 
fi andarcene a chiarir fenza dimora • 

.Non 
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ài '' 

Non s’vfaaanoalIorlUife,nc felle, 

£ quei ^nor con ranco vino in cella « • 

Correndo a lume di minure lidie 
Hebbero a rimaner per la foreftar 
Chi perde il vali^ino, e le pianelle^ ; 

Chi liracciò per le fratte, la pretella , W 
Chi refe il vino per diuertì fpilli , 

£ chi arriuò facendo billi , billì • 
éS 

Era con lorTarquinio Collarino, ^ 

Che la moglie Lucretia hauea a Colarla, 
Ei non era fratei, ma confobrino , 

E lor parente di cbgnome, e gratia ; 

Tutti in Corte fmontar sù* 1 Palatino , 

E le mogli trouir per lor difgratia , ( ro. 

Che foco inculohauean più che Lucife- 
£ llauano ballando a fuon di Piffero « 

Fecero vna Morefea a mollaccioni 
La più gentil ,che mai s’vdiUe in Corte 
E trouate al camin ftarne, c capponi , 
Verfo ColJazzia nc portar due fporte x 
Ciunti colà di fpranohe,cdi llangoni 
D* ogni parte trouar chiufe le porte , 

£ bulTaron più volte a l’ aer bruno 
Prima, che delle lor rifpollaakuno, 
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Vna Schiauettaallìne in capo a vn’ bora 
Affacciatali a cetre bafeftricre, 

E fpinto vn mulo di Lucerta fuora 
Dille, chi buffa là ? Nonc’è Mefferer 
C è pur rifpol^ il Collarino allora. 
Venite a baffo, e vel farem vedere ; 
Riconobbero i ferui a quelle voci 
li Padrone, e ad aprir coxfer' veloci* 

I Lu* 


V» . 
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Lucretia venne in fala ad incontrarlo f ^ 
Coa la conocchia fehza feruìdo^ 

Tutta lieta venia per abbracciarlo i 
Ma vedendo con lui tanti Signori , 

Traflc il penecchio^ che volea occultarlo; 
£ dipiiofe il bel volto io quei colori > 
Ch’abbelifcoo la Rofa, e f è chiamare 
£e donae lue che Hauano a filare • 

7 *^ 

X>i conf^fo conaun la reggia prole 
Diede' il vanto a coftei la pudicJtia • 
Dormiron quiui> e a lo fpuiitar del Sole 
Kitornaronal campo>e a la militia: 

Mala bella ^embianza le parole 
Kimafero nel cor pien di nequitia _ 

Del fiero Sello ,vn de’ fratelli Regi 
£ le cade maniere^ e gli atti eggregi . 

lì 

Onde ri dì quinto rìpaliando il monte 
TomòaCoIIacfa fol^làdcu’ ella era, 

E giuoco all’imbrunir de l’Orizonte , ^ 

Diffe eh’ iui aUoggias vole a la fera ; ^ 

La beila Donna non pensando à I* onte ; 
eh* ei prepararla, gli fè lieta eiera ; - 4 

La notte il tradicor falcò dal Ietto , T 
£ a la Camera Tua coife ia farfetto , 

74 ’i 

£ la porta gettevìneza fpezzata ^ ' 

Bntramio co’J pugnai ne la man deftra : 
Quiui Vna Vecchia, che dorn^ia corcata 
la vn letto di vinco, e di gineilra i 
Incomincio à gridar da fpirirata^ 

On\i’ ei U fè balzar per la fineftra ; 

Ed à Luc?ctia,che facea fchijmazzo , : 

Difls.spetiti giufo; ò ch*it) V ammazzò , 

A que- 
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’ A quello dir chinò Re^oppM^ 
Preftameiice la maa con leggiadria » 
ì £ lìuafTe di piede vna pianella jr 
I Ma l'Orbo fu auuifaco^ e fuggì via • 

' S'alzaron quei Signor ridendo^ ed ella 
I Gli ringratiò di rantaoortefia , 

I £ con raaniera-^norilej e accorra 

,Gli andò ad accompagnar hno a la porr^ 

// Jlttg d«M ' Ottano Canto • 


D I C H I A R A T I O.N E 

Deli’ Ottauo Canto • 


E le lucciole vfcian col cui di fuoco 
Stelle di quella nolira viti ma sfera. 
Chiama il Poeta U lucide /Ielle della terrai 
le /Ielle lucciole del Cielo ^perche fanno l ' iflejfo 
effetto di volar per l * aria , e di non ri/plendern 
ft non di notte. 

8 Cosi fecondo i Greci ciurmarori 
porta r ottauo Ciel, gl* altri minori • 
Chiama ciurmatori i Filofofi Greci , che per» 
fua fero al popolo - che ogni Pianeta haueffe vu 
dei ' da si i e che gl inferiori foffero rapiti dall* 
ottaua sfera d ‘ Oriente in Occidente \ perctocho 
il Poeta fu fepticoj e tenne , che le cofe de* Cieli^ 
guanto a noi, eonjijleffero tutte in opinione , « 
probabilità . £ ne portò egli ancora ima nuoutt 
nel terz .0 libro de* fuoi penfieri , 

1 i Ma fopra rutti fcrilTc ad fizzelioo • 
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izzellino da Roman » , era aitar Slgnór di 
J^adona^e dipendente da Tederico Imperatore^ 
vegganji Vigorie di ^uei tempi . 
ij Già l’vfcioapetco hauea de l'Orieatei 
La puttanella del canuto amante • 

E in camifcia correa bella, c ridente 
A lauarfi nel mar l’heburnee piante,&{?. 
'E*defcrittione dell* Auròra fatta a eoncorren» 
xa di queUu di Dante ^el del Purgatorio ^ 

La Concubina di Tiione antico 
Già s’imbiancaua al balzo d’Orience 
Fuor de le braccia del fuo dolce amico. 
Vegga fi Ivna^ » l'altra . 
ip Se V* era Pietro a Ilor co’fieri carmi 
Traeua i morti reejni al fuon de Parmi 
^ Parla di Pietro AhanferOenuto per Mago , il 
quale , fe allora foffe flato quiui , haurebbe an 
mata qualeho compagnia di Demoni infauore 
de'Modanefi , (nato 

a a Pafla il quarto Inghclfredo , huoino che 
D’ignobil ftirpe, &c. 

Dicono^ che veramente eofiuìfojfe vno de'fa* 
u or iti d'Ex,xelino aizzato da lui a primi gradi 
d'honore d huomo baffo ^ ch'egli era . 
a 5 Per cui la Donna Aia Cipada agguaglia , 
LU'Donna di Cipada 3 e Mantcua^ illuflrata 
da i verfi di Virgilio , come Cipada da quei di 
MerlinOy Poeta fepolto nella terra di Campefe , 
con famofa fepoltura fabricatagli dal Padre 
Don Angelo Grillo Peetq famofo anch' egli , è 
principaiijfimo /oggetto della Religione Bene» 
dettina . 

7.$ Dou’è’ I Regno de Galli, e la fementa 
Faaiofa in ogni parte, &c, 
te galline di Poluerara ^ e la razza loro ^ h 
famofa per tutta Italia , 


a 8 Oa* 
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'a8 Onde i vicini lor ridona ancora. 

Del foccorfojche dier quei fciocchi allora 
in quelle partii quando fi vuol fignificar-e 
•^^alche aiuto fuora dt tempo, e tardo , fi dice il 
foccorfo di Valucìlo^ tome in Tofcana il foecorfo 
di Fifa, 

50 Teoio onde vfcì già !*anima degna* 
Ghe*l gloriofo Liuio al Mondo diede • 

E* Opinione s che Tito Liuio ifioricofojfe dtu 
Teoio . 

$ z Terranegra conduce a Brufegnana 
Doue Antenore fe le prime mura . 

G^uiui dicono , che Antenore fondaffe 
fua prima Cittài , chiamai a Vxhs Euganea* 
che poi e fiato corrotto da gl idiotti in Brufe* 
gnana . 

55 E doue la fua gratia in fccca fpoglia 
Guarda da topi ancor la dotta foglia . 

La pelle della Gatta del Petrarca s' e confet» 

* nata fino k i tempi nofiri, e continuamente vie- 
ne illufirata da i verfi, e da $ componimenti de* 
belli ingegni . 

36 Egli era vn’huom d’anni cinquantadue^ 
Dotto, e faceto, &c. 

Tìefcriuel arciprete Gualdi amico fuo ^ 

37 E doue la fampogna di Menone 

Fè rifuonar de la Tietta ilnom*, &c. 

Le rime burlefche in lingua Padouana dt 
■Menone Begotte j/ono ajfai note intuito lo fia- 
to Veneto . 

41 II fecondo di Rodi èCaualiero,&c. 

non erano veramente ancora Signori di Ko‘\ 
\di, e Caualieri di S.Giouanni , ma furono poco 
dopo 3 a* l Poeta parla fecondo quello , che fò 

pei. 

47 Dormiua Endimion tra 1 * herbe^ e i fiori • 
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il Poetuftli p9co amico d Omero fC difprexxò U 
fue in tien^oni^come rozze ^e di cattiuo cofiume^ 
nondimeno per mofirare , che conobbe il buono ^ 
e*l cattiuo di quel Poeta , introduce quejlo cieco 
a cantare aU Omerica • 
j I Le compagne mirò tacite, e fole, &c. 

Cocì è ftampato in tutte le copie /nondimeno il 
tefio manufcrìtto di mano del Poeta , dice , le 
campagne , e no» le compagne , e cosi deue effer 
fcrttto e /lampat't non ofiante^ehe anche fi pof- 
fa intendere , che le compagne fignifichino le^ 
Stelle compagne della Luna ; ma il Poeta vuol 
fignificare^cke la Luna mirò in Terra , # non in 
Cielo , 

57 Così dicendo vn vel candido, e fchietto • 
Tinge il Poeta eh Endimione donajfe a Dia» 
na vna banda bianca,che portaua ad armaeoi’» 
lo fregiata di perle ^per adornare il dono^ehe fin~ 
fere i Poeti antichi ejferle fiato donato da quel 
Pafiore-^ e per mofirare , che le femine comunque 
innamorate f fempr e vogliono qualche eof a dalt 
amante , 

^5 Con gufto taljcbe’l dì di S.Martino 
Bebbero in fette vn caratre! di vino . 
di Anacorifmi quando fono l ontani ^e adone 
epportunamenttj come quefii partorifeono ancl^ 
ejfi tl ridicolo . 

68 E lor parente d> cognome, e grazia • 
i poueri d‘ vna famiglia hanno fempre petr 
gratta y che i ricchi lì vogliano rtconofccre per 
farercthtereioche la pouertle^ vn'argomente ài 
éemerìtOy e per quefio i poueri fono /prezzati . 

71 Le donne fue,che ftauano a filare , &c. 
Vtdi Liuto f che il PHtafià sù N fioria • 
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CANTO 

NONO. 

ARGOMENTO* 

^^tlindo ìnnéimorMto mi ponte viene g . i 

£ tutti i Cmu mi ieri m giofirm appellm - f 

Sh Vlfolu inemntmtm mi campo tiene j 
E fa mofirm di fe pompofm^e iella , 

Cadono i primi, e fan eader la fpent 
Ji gli altri ancor di rimaner in fella i 
jilfn da vn Caualter non cono/ ciato 
Vinto e l ’ incanto i e' l giouane abiattHf4 

1 

E Ran^artitì già gli Ambaftiarori 
Venuti a procurar la pace io vano , 

Però ch’infuperbici i vincirori 
Non fi volcano il Rè leuardi mano , 

E' J Nuiitio anch’egli entrato era in vmoii> 
eh* ei fi mandafie al gran Paftor Romano ^ 
Come in poiTanza di maggior nemico ; 

Per più confufiou di Federico • 

% 

[a finita la tregua ancor non era , 

Quando per fiume in ^iù venne a feconda 
Vna barchetta rapida, e leggiera , 

Che portaua due Araldi in sù la fpnnda , 
Giunti al ponte fmontar su la fuirra ^ 

L* vno di qua , 1’ altro di là da l* onda ; 

E a giofirar poi che ne le tende entrato 
D’ambidue i campi i Cauaher sfidato . 

Con- 
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CoDtetiea la disfida: Vncaualiero ^ 

P«r meritar l*amor & vna donzella » 

C*ha foura quante oggi n’ha il mondo im» 
In efier valoro fa oneib,e bella , ( pera 

Sfida a colpi di lancia ogni guerriero , 
Finche l’vn cada» e l’altro refii in fella: 
Da l’abbattuto fol lo (cudo ei chiede^ 

£’l fuo darà» fe per fortuna cede » 

4 

Accettar la disfida t giofiratorf , 

£ quinci» e quindi ognun fiè preparata 
Con penfìer di douer co’noui albori 
Del già cadente fol trcuarli armato . 

Ma la notte hauea a pena t Tuoi colori ' 
loJti alle cofe,e’l mondo ottenebrato^ 
Spiegando intorno il taciturno velo , 
Ch'vna tromba s’vdì fonar dal Cielo » 

5 

Al fiero fuon trecento fchiere armatfe 
Quinci, e quindi confufe, e sbigottite , 
Quando nel fiume vna gran naue apparfe > 
Cue venia giù per l’onde intumidite* 

E tanti razi, e tanti fuochi fparfe , 

Che tolfe il vanto a la Città di Dite : 

Naue parca ma in arriuando al ponte * 
lfolaapparue,e lafua poppa vn monte. 

6 

Orrido è il monte, e di fpezzatì falli 
E fignoreggia vn praticello ameno , 

Che luogo è ir>torno a centouenti pafli * 

E tre nta di larghezza, ò poco meno 5 
Ea prora a combaciar co 1 ponte vafii * 

£ qutui la Colonna al Ciel ifereno' 

Fiamme fpargea con sì mirabiJ arre , 

Ch^ illtiminaua inrorno in ogni parte • 
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T 

Da la colonna pende incatenato 
Vn corno d’ oro, c dice vna fcrittura 

• Di ch’era il marmo lucido intagliato , 
SVONI chi vuol prouar l'aita ventura , * 
Più in alto foura il corno era attaccato ^ 
Vn ricco feudo, in cui da la fcoltura 
Tolto era al puro argento il primo onore • 
£ fcritto hauea di fopra, AL vincitore • ; 

8 

Hauea Tegregio artificc ritratto Vr 

In eflb la battaglia di Martano v' " 

Col Signor di Seleucia , e ftupefatco 
Parca tutto Damafeo al cafo itrano : 

Sta Griffone in difparte accolto in atto 
D’ huom di. dolore, e di vergogna infano j 
Ride la Corte, Norandin fi Ittuggc : 

Mà il buon Marcan facea come chi fugge* 

p 

Era coperto il pian di verde erbetta , 

£ la riua di mirti ombrata intorno ; 
Smontar molti guerrier ne IT folcita 
Pafleggiando il Pracei di fiori adorno j 
Ma poiché la trouar tutta fole'tta , 

Trafifero a "ara a la co lonna, e al corno, 

E quiiii in^à di lor nacque contefa , 

Chi doueffe primier tentar iTmprefa • 

IO 

Gioca ro al tocco, e fopra Galeotto 
Cadde la forte il giouinetto ardito , 
Quegli il bel corno d’or preft di botto, 

E fonò si ch’ogn’vn ne fù ftordito , 
Tremò Mfola tutta ,e tremò folto 
li letto , e l’onda , e tremò intorno il l(to ; 
Sparue il foco ch’aidea , fparuer le fìelic , 
E perde il Ciel le Tue fembianze belle . 

E men> 
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il 

fi mentre ancor diiraua il gran tremore | 
Ricoperfe ogni cofa vn nuuol denfo 
£ balenò improuifoj e a lo fplendore 
Segni vno fcoppio orribile, ed iramcnfo* 
Che ftrignédo gli fpirci, e*l fangue al corcj 
Fè rimaner ognun priuo di fenfo , 

£ giù col tuono vn fulmine difcefe» 

Che percofli^e nel monte, e quel s'accefe • 

IX 

^'accefe il monte, e tutto in fiamma viua 
Fù conuertico in vn gir di ciglio , 

£ in mezo de la fiamma, ecco appariua 
Mirabilmente vn padiglion vermiglio 
11 nobil lin,di cui già tele ordina 
L'Antica età d’incombufiibihiglio ; 

Tal fra le pompe regie in Oriente 
Fù vifio roileggiar nel foco ardente • 

ij 

Lafciò la fiamma il mence incenerito 
E’I Ciel tornò fere n com'era pria ; 

£ in tanto fù di cento trombe vdico 
Vn mirto fuon di guerra, e d’ armonia ; 

Il Lume ritornò, ch’era fparito 
Sù la colonna, e'i padiglion s’apria , 

£ n'vfcian cento paggi in bianca velia 
Tutti di fiori d’or iparfa, e concerta • 

14 

Bruni i fanciulli hauean le mani,e’l viTo > 

£ parean tutti in Etiopia nati , 

Vn Poeta gli haiirebbc a J improuifo . 
A le mofene nei latte alìomigk'ati • 

Fuor di due porc_‘ il nero lluol d uifo 
■ Vfei con torcie accefe, e in ambo i Iati 
Si dirtinfe con Iuoga,e dritta fchiera , 

£ lafciò voto in mezo vna carriera . 

Sù 
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Sà l’altro capo Incanto hauea portato' 

Copia di lance vn prouìdo fcudiero ^ 

► E Galeotto era comparfo armato 
Con/oprauefte verda , armi , c cimiero « 
Maneggiando rn cauallo in tracia nato « 
Da tré piedi balzan di pelo vbero > 

Che corbettando alzana da I* arcM /iat 
A l cocco de io l|jron falci di icbieoa • 

i6 

Era ogni cofa in punto , e folanente 
Maocaua il Cauaiier de la ventura $ 
Quando iterar le trombe tmmantinencc 
Vfci del padiglion sii la pianura ; 

Di bianca foprauefta , c rilucente 
Di gemme era vellico , e 1* armatura 
Di puro argento hauea ; bianco il cimiero « 
Mà nero più che corno era il deftriero . 

27 

Alta hauea la vilìera » c giouinetto 
D’ età di fedici anni cller parea • 

Siondo era , e bello , e di gentile afpecco , 
E giatia in lui quell* abito accrefcca i 
Salutò intorno ogn» vn con grato affetto* 
E’i feroce deltrier ,che fotio hauea 
Sù 1’ orme fe danzar , che pria diftinfe 
Col pie ferrato , indi la lancia ftrinfc • 

i8 

Anbafsò la viEera , c arccfc intento , * 

Che la canora tromba il moto accenne ; 

£d ecco {nona ^ o come fiamma , ò vento 
L* vtio di qua , ]• a.’iro di là fcn venne ; 
^controlli a mezo il campo, e rotte in cento 
fchieggie volar le fode antenoer^ 
G:cro fauiiJe I’ vno , c l'altro elmetto , 

B Galeotto vfcì di fella netto . 

I Va- 
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Pago di cotitcni piar viliasi bella o ' r* 
Stana vn campoyc J'akro ia ripaalfiame, 
È di duePodefià roteo l’ ombrella , 
cMìraaano la gi olirà al chiaro lume j 
Videro Galeotto vlicir di fcella, 

E vider 1 altro'cob geocil cofiume^ ia 
iAÀ^e ali'fenia.génerolaimano:) d > 

£ Cdbecgliilideftrier ^ohogià loocano ». 

zo 

Galeotcercoafulb ^evergognofo oj' ' 

Lo feudo al rincitoc partendo ceflc , t^. 
Nel cui lembo dorato , e luminolb ' 
Subito li nome fuo fcritto lìlcfle, > ; 

In tanto vn Caualier tutto pompofo ; 

D’ azzurro, e d* oro , vna gran lancia ercffej 
t ■ 1 vn leardoicorlìer di chioma nera. : 
Spronò cóncra il campion de la riuiera •: 

"ZI 

Kuppe la lancia al fommo de lo feudo. jl ^ 

E fè tronchi ronzar per l' aria feura i 
t - Ma fù co Ito da lui d’ vn Colpo crudo , 

Che Io ftefe irà: i fiori , e ia verdura ; • 

'.Cadde a penna , che traile il ferro ignudo j 
£ volle vendicar fua ria ventura ; " 

Ma 1' altro fi ritraile , ed ecco vn vento., 
£.ln ogni lume intorno a vn fo£o fpeoto 1 

Il * 

fi tremò l’ Ifolecta , e fiamma viua 
Vomitando, e tonandoavn tempo fuore 
Quindi vn Gigante orribile n' vfciua , 

Ch* a la terra , ed al Ciel mettea terrore ; 
Quelli al guerrier , che contra lui veniua , 
S' a uentò difpeiiofo , e con furore 
Lo ..hermi come vn pollo, e a fpento lumi 
Lui col cauallo arranddlò nel fiume . 

Onde 


/x::A«jrp/i3c, 

^s 

Onde a faticarci fi faluo niiotaodo 

lo feudo, c’D lui fi le/Te Irne.o « 
Ailordi nuouo Mfola rrema»ido 
S’aperfe, e*l gran Gigante in fé chiudeO ; 
E*J chiaro lume, ch'era gito in bando. 
Tornò a le torce fpente, e l'accendeo • 
Tacque il tTemito,e*l venco,e nuoua gioftu 
Chiamando il Caualier,fe di femoAra • 
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li terzo groftrator ft\ Valentino ^ r ^ 
Che paleggiando venne vn deftrier fiuto i 
£'l quarto il valorofo Giacopiao, 

Sopta vn emetto altier del tico Mauro 
C'hauea /errato il piè d* argento fino-, 

E fella, efren di perle ornati , e d'auro j 
Ma l'voo, e l'alcro vfci de l'Ifoletta 
SeazaiafcHdo,e dileguoflì in fretti». 

a6 

Il quinto fu il Signor di Liuizzano., > 

I Ch'innamorato di Ctlinda altera , . . 

£ per lei colto in fronte, e melTo al pian# 

: Hebbe a perir de la percofia fiera ; 

L’afta rotta fi felTe, e’i colpo Arano ‘ ' - 
Fe Je lcheggic pafiarper la vifiera , 

Ond'ei cadde trafitto li deAro ciglio 
De l’occhio, e de la vita a gran periglio» 

z6 

II Potrà raiolrato a Zaccaria , 

Che gli fedea vicin,diAe Me Aere , 

Onelt’ c certo vn* incanto, e vna malia > 

Ogt) vn quel Caualier farà cadere 
Riipofe il vecchio aJlor, per vita mia, 

Ch’ à me l’rAcffo par, ne sò vedere 
Che pofian guadagnar q< t Ai brigami 
Accozzar coi demonio, e con gl incanti'. 

I X PC* 
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»7 

Però Te Aefle a me farei diuieco 9 

Che neiTuao de' miei con lui gioHra^e ^ 
Frefe il Fotta ilconfìglio, e fè vn decreto i 
Che ne Mfola alcun più aon cntralTe , 

£ fe ne Aette pofcia attento, e cheto , 
Mirando ciò, che rinimico opraffe » 

E vide due velliti a bruno, 8c oro 
Appreiencarfi co'canalli loro , 

iS 

l'vn d'eflì corfe,e tocco a pena fae , 

Ch'vfcì di Telia, e fi diftefe al piano ì 
£ pur mofiraua a le fembianze Tue 
P'ciler di core indomito, e di mapo i 
Secondò l'altro, e per la groppa in giue ' 
Kcfiò cadendo al Tuo caual lontano .* 
RiforTe il primo, e a quel de la riiiiera : 
Dìfi^e Con voce, c con Tembianza altera • 

Gnerrier , Te tù non Tei per via d'incanto 
Prode con 1’ afia hor de l'arcio» dìTcendl ^ 
£ con la Tpada, che tu cangi a canto , 

A trarmi in cortefia d’inganno imprendi j 
£ s'hai timor di non turbar fri tanto 
La giofira, a tno piacer pugna, e contendi , 
Pur ch'io ci proni vn colpo, ò due col brido 
Ecco lo feudo, e più nou faddimando . 

30 

RiTpoTe il Caualier de 1 iToIecta 
A difmoncar farei forfè vbbligato , 

S a combatter per odio , ò per vendetta 
Folli venuto in quello campo armato $ 

A giollrar venni, e fola amor m’ alletta , 
H'I mio difegno a tutti hò palefato j 
Si ch’in non fon tenuto a vfeir di quella. 
Per variar tenzone a tua richieda . 

. : Ma 
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Mi perché non m'impuri a codardìa $ • 

llrifìucar laprouadelarpada» > ' 

Larciami terminar Pimprcfa mias 
Poi ti rifponderò come c'aggrada ; 

Lo feudo fe mi chiedi in cor^efìa 
lo ce lo lafcicrèi per altra ftrada 
Non ci penfar di ritenerlo, 6 eh’ io 
Al tuo valor iia per cangiar de£o* i 

Il cangeraifoggiunfe , al tuo difpecro , 
L'altro guerriet maluaggio incantatore; 

£ del tronco de l’afta in su l'elniecto 
Ferrilo , e traffe a vn tempo il brando fuore 
Tremò l’ifola al colpo , e cremò il letto 
Del fiume, e fparue collo ogni fpicndore , 
Balenò il Cielo, e con orrendo feoppio 
S'apri la cerra, e n'vfcì vn fumo doppio* 

Sfautllò il fumo , ed ecco immanccDcnce 
Due Tori vfeir d'infolita figura , 

Che con occhi di foco,e fiato ardente 
Parean feccare i fiori , e la verdura : 

S'vniro i due guerrier,cracte repente 
Le fpade, e non moftrar di ciò paura. 
Vengono i Tori, e l'vno, e 1 altro campo 
Trema de gli occhi al formidabil lampo. 

Il Caualier de iTfolefca sera 
Tratto in difparre a rimirar la guerra j ^ ' 
Come Saetta l’vna, e l’altra Fera 
Col biforcuto piè trita la terra : 

S'apre a l’arriuo lor la copia altera : 

Palìa il corno incanraco,e non gli afferra 
Menano entrambi, e’I taglio de la fpada 
Par, che sò laoa,ò molle piume cada . 

I 3 Tor^ 
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TornanoàTòtrf,e i Canalierriuoltt '• •' 

Son loro i[Kontro,e menano a Uielhi ► * 
Lampeggiaron le fronti, oue fur colti, ’ 
Mà l,impeto>e’l furor perciò non reftar 
I Caualier sù*l corno a forza tolti - 
Fur pollati nel fiume a gran ten^pdla 5 ' 
Reftar gli feudi, c ferini i n/^mi loro,. 
Perinio,e Peritco nc gli oj^li d^oro^ 

Balzar nè l’onda a pretip.tio i Tori* ^ ; ir 
Co i Cauairer,c quiui vfeir di villa 9 
Si rauuiuaro i foliti fplendori , 

’ Depofé il Ciel quella fembianza,triftl j 
L’ifoletra cefsò da*fuoi tremori , 

Lieta tornando come prima in vifta j 
E‘l Caualier, che ritirato s’ era , ^ 

Tornò ametcerfiincapo alacartiera# 

17 r , 

E nuouà gioftrah’n vano vn pezzo attefe, > 

Ch’ogo’vno era còtifulo, e fpauentato j 
Fin che dal ponto vn Caaalier difeefe 
Maneggiando vn corfier falbo dorato,^ 
Che la briglia d’argento,e’l ricco arnefe 
Hatiea d oro trapunco,e ricamato t 
Quelli in penfier di cambiar lancia venne, 
« E ne inchtefta, e la richiella ottenne. 

piede il fsgno la tromba, e come vanno 
Per li campi de l’ aria i lampi ardenti, 

Ch’a Terra, e Cielo, e Mar dar luogo faoiio^ 
E portano con lor grandine, e venti ; 

Tal Cannofi i guerrier con Palle c’hànnof^ 

( Abbacate , a ferir gli elmi lucenri 1 
Volar le fcheggie,e lefauille al Cielo , • 
Ne vifùcor,chenoiifeotifregielo. ^ 

" • - c - Coz«* 
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Cozzarti f dclVrier-fromé' /igoH frónte t ; 

’ EqueJdelCaualicrde 1 Ifolecta 
• Xafciò coliuo SigiTor 1* altro io vfl mon|C> 
. E via driR« paTsò come faetta > 
Tofloriforfe il Caualierdel ponce 
Braniandò far del Aio canai vendetta^ ^ 

E *nuoiia landa il giollracor richiefcc^ * 
£dei gli fu di<iÒ molto cortefe. / 

Venne vtTalfrodeftrrer di pel roano , ; 

E siV niootoui'il Caualier cH vn fa to j ^ 
Sofpefe il fren con la Anidra mano 
£ con lo fprone il fè guizzare in alto» 

E poiché A rimife in capo al piano 
Lo fofpinfe di corfo al Acro affalto $ ■ 

Ma ne 1* incontro fiV toccato a pena 
Che A trouò roaerfcio in sà 1* arena * v 

41 

leuofli , e dilTe , ecco lo feudo mio i . ,j 
hor veggio, che fei magone incantatore^ 
( tectfvuò , nè col Demonio rio 

Mettere incompromeAb il mio valore:' 
Forfè haiierà , eh* ancor m paghi il Ao : 
Per altre mani , e con tuo poco honorc , 

: Del mal aqHifto , hor qui ti reda intanto 
Col Dianolo , eh* cleicó hai per tuo Santo • 

De I* Ifola pareidì in qucfto dire , 

« " E ne lo'fcudo fuo Tognon fu letto y 
Dopo codui fi vider comparire ^ 

* Due Caualier di generofo afpetco , 

Che il gioflratore andarono a ferire ^ 

: ' L*' va dopo'l* altro con fembiance eflPetto , 
Ruper le lancie ne I‘ argento terfo , .. 

< ' E 1* yoo , « altro A trouò riaerfo ^ ^ 

4 .^ 4 
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Reftar gl i fendi , e Paolo , e Sagremoro ^ 

Ne gii orli imprcHì. Indi a gioftrar fi mofic 
Soiira vn corfier di pel tra bigio 3 e moro 
Vn Caualier con piume bianche 3 e rode 3 
E foprauefia di teletta d* oro > 

Hiccamata a troneon di perle groffe > 

Ch’ vaa mano di paggi intorno hauea ; 
Vedici a fupcrbilfima liurea . 

44 

QuefU era vn Caualier non più nomato • « 

Figlio d* vn Romanefeo ingannatore. 

Che pria fù R igattier , poi s’ era dato 
In Campo Merlo a far I* agricoltore ; 

E il grano , c le mifure hauea falfato 
Tanto , che diuenuto era Signore , 

E per aggiugocr gloria al figlio altiero , 
Quiui -dianzi il mandò pci venturiero • 

45 

Cedui fc’n venia gonfio come vn vento > 
Tefo , eh’ vn pai di d iecro hauer parca 4 
Fù conofciuio a l’ armi , e al guarnimcncO| 
Baia fnperba fua ricca li urea i 
Potrei radomighare a più di cento 
Di non forfè inegual profopopea 5 ■ 

Ma toccherei vn mal vecchio decrepito 3 
E la Zeibiniera farebbe drepico • ^ 

46 . . 

Ninfeggiò prima , c palleggiò pian piano » ' 
Poi maneggiò il defiriero a terra , a cerrat 
In fin , che fi ridulTc in capo al piano 
Doue s* hauea da incominciar la guerra j 
Ecco la tromba » ecco con 1 * alla in mano 
Vie» l' vno , e T altro , c fà cremar la terra# 
Rifonaroao i lidi a le percofie , 

Ne a quell’ iacoatco aìcuo di Jpc fi mode • 
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Fu il primo Gaualier , eh* in fella (lette ^ 
Contra ilcampion mancenitorcoAui»' 

E ben marauìgliar fè più di fette , 

Che non credea giammai quefto di Itu; 
Il Caualier de 1* Ifola riAette 
Penfofo vn poco , e fauellò co* fui ^ 

Indi a le mode ritornando foro 
Lance più fode apprefentate !oro« j 

48 

Ma come 1* altre (ì fiaccare , e fero . 

^ Salire i tronchi a falutar le Aelle: 
piegolIìPvno >el*altroCauaIieroi 
E fur per traboccar giù de le felle >* 
Perde l^Aalfe il Romanefeo altiero > 

£ vide l’ armi Tue gittar fiammelle • 

Ma rinfrancoin al fuon> ch'intorno vdioa 
Del nome feo da l' vno « e 1* altra riua • 

45 

Come fi gonfia a l* Euro in vn momento 
11 nuc Tireno ^e sbalza . e fortuneggia^ 
Cosi il cor di coAui fi gonfia al vento 
Dei popolare applaufo , e ne folleggia > 
Vàgonfio pettorutio «ebada intento 
A i faluti >a gli fguardi j e panneggia; 

£ fatta C taà di fe pompofa moAra , 
Nuoua lancia richiede , e nuoua gio Ara • 

50 

Fremean Perineo , e Periceo di fdegno . 
Che duraffe coAui canto in arcione : 
Quando diede la^cromba il terzo fegno 
.Da la parte , che guarda il padiglione , 
P 9 fcia le lande i Caualier a fegno , 

£ venner furiofi al paragone . 

Ma ne l’ elmo colpito il Romanefeo 
Fioalmeate cadde sù 1* ciba al frefeo • 

X 5 l>i 
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r ASttO vn par di calci gli apprefeou , j 
\ndi mena la coda agljfi , e preiìa ,, "'t 

Apre a vn tempp la canoa» e lo.rgomfip^ 
jQo t ragli , che tremar fan^a/orieiia > . 
Sbarre, i' orecchie.» e,di fefv non ledra^ 
Hor le rpade » hoc i fianchi , hora la tetta • 
Volta la poppa , e tuona » e a 1* imprauifo 
fulmina » e a frefco gli dipinge viia> . 

11 buon Roman »che la tempetta lente». J 
Cerca io feudo , ed a fuggir fi pone-» 

Rife il mancenicotdiroccamente , t , 
E cornò insù. le molfe al padiglione», v 
Ma già la notte il carro a l’ Occidente ■ 

: .Volgea » nè compariua altro campione» 
Ond* ei fi chiufe ne la tenda , e'n tanto 
Dieron principio i galli al primo canto* 
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Il dì feguente ilgiofirator fi fiette 
Nel padiglione » e non fè mofira alcuna >* 
Ma poich vfcjro i gufi» eie ciuetee • 

Su per gli retti a faiucar la Luna , 

Ad'uon di trombe con nou* armi elette j 
AachVegli fè vederli in velie bruna , - 

Bruno il cimiero » e bruno il g.uàrn imeneo : 
Ma bianC 0 :era.il dellrier più che l'argento. 

5* 

E i paggi., che feruian per candelieri^ , \r 
Dduc dianzi parean de la Quinea , r 
P^rean feelì dal Cielo Angeli .v^rì.» 

B come i vili ancot cangiar linrea f •; , 
Tutti coinparuer con vefiìci neri 
In calze a tagli , onde a veder correi ^ - 
Corr voglia ingorda la .militia Tofea ; 

^^Tiraca dai fiuoc de i* atiafolcar. r-j > w 

iu : * 16 ^ 
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E’I gioutne Ancrando « il qual non s’ era 
Fin aHhor ?iito apprefcntarfi in moftra j 
Fù il primo a comparir $ù la riuiera ; 

E’I primo a vfcir di fella in quella giodra 
Piede lo feudo , e abólTi la v ifiera ^ 

’ E lì fermò ne la fiorita giottra, 

A ragionar co paggi , c fare inchieda 
Del nome del guerriero , e di fua geda • 

Da molti lumi intanto accémpagnata 
De 1* Ifola era vfeita vna donzella 
lo abito ftranier candido ornata , '■ 

E di maniere accorte , e*n vifo bella , 

E venne , oue Renoppia era attendata 

Con due feudieri , e con due paggi m fella 
E gli acquidati feudi apprefcntolle , 

E iQ nome del guerrier pofeia narolle * 

6l 

Che la fama P hanea del fuo valore C 

Quel di , che armata fu la riuacorfe^ 

E I* efercito ottil già vincitore f 

Softenuc, c mife la vittoria in forfè , 

Quiui condotto a far fol per fuo amore 
La bella gioftra , e in auuentura porfe j 
Onde chiedea,chc non s'haucITc a fdcgfto. 
Che gli fcaldaffc il cor foco si degno • 

éz 

Vergognofa Rcnoppia , e fdegnofetta , * 

Rufiiinella mia > Alfe ja l' aria j a i verni 
Meco li voftro guerrier 1* arti fue getta » 
Ch* iò non foi vaga mai d* incantamenti * 
Ma voi » che liete bella > e giouineita » 

E che con lui vi date a lumi fpenti > 

Perche lafciatc voi , che i premi voftri , 

V efean di mano , c che per altra giollri ? 

3efua 
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Seruafoniotlfpofó la donzella^ • { 

fi troppo per me fora alca mercede • 
PofTiede il mio Signor Terre > e Caftelh » 

: incbiii crebbe a la mia force il piede 4 

Rcnoppia allora alluca « come bella » . 

• Se quatto è foggiungea^faceglHede/ i 
eh* to mi chiamo vbbligaca a quel valore 
Che taottracoo la lancia io farmi honorcj[ 

<54 

E fé ben forfè haurei più caro hauuce > 
eh* in foccorfo de^ nottrì il vero Marce 
Con 1 * armi per mio amor fotte Menuco 
Senza apparecchio alcun di magic arce j, 
Turi attacco gradifeo 4 e lo faiucoj 
fi quetta gli darere da mia parte , 
fi di feno a quel dir fenza loceruallo A 
Si tratte voa crocetta di crittallo . 

Dou* era vn dente di S. Gemignano , 

£ Papa Onorio l' hauea benedetta I 
E finfe porlaa la.donzelia in mano 9 ; > 

Che la dette al gueirier de 1 * Ifolstta; 

Ma quella fparue come yn fogno vano ^ 
Al fiubito toccar de la crocetta > 

£ fparuero con lei paggi , e feudieri^ '<l 
£ riinafero fol gli feudi veri • 
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Inette i nomi Rcnoppia , e quelli refe ^ 

Ch* ettcr crouò de'caualieri amici j 
Gli altri di ritener coniglio prefe . - < 1 
Comef^oglie ,c trofei de' fuoi nemici« 

In canto il gioftrator fà noue imprefe 
Con gli vfati faccetti ogo* hor felici» 
Quand* vn guerriero ignoto in vette gialla 
Ai ponce capitò aò vua caualla • 

JLa 
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la lancia looga'piàid*k>ghtaitra hmiz ' .-.-li, 
Due palmi i^e:v3Ba pantera in sùJ^f Imecfo I 
^afatfpefo;veniasi» c|i^ pareà * ' i 
di'atuJalle'a^ueii' imprslaaliaò.dirpekco 

Sonar le tr«mkbe «cM fuoti cK& gli altri fe(a 
Daoà^ brillar > tè in liii contrari o etfeiilo ; 
itùórrc t tt^ icmbra a i timì4racd fuore 

« .Portato dai dcilrier , non già dal core « 

68 

Partì rìfliigoe ne gU arcioni, xabbalTa : » 

lilaocia in su la teda ^ e gli occhi ferra 
loarviuandfo ^oidenti itringe »e pafla ^ 
^om« chi và fol pet vergogna in guerra » 

B a (jucll* incontro 1* inimico lalfa 
Con marauiglia de^duecampi interra: 
Allortutca s* vdì quella riuiera 
Gridar ,viua il campion de la pantera» 

69 

/£d ei marauigliando al fuon riuolco àI 
Vide l'emulo fuo giacer didefo, i 
Ondo di sè per allegrezza tolto -i 

Fernvidì a riguardar tutto fofpefO. ^ 

Mad* abbattuto a l’ infiammato volta 
Modraodo il cor di fiero fdegno accefa'^ 
Rattd rtfotfè , e coi) vn piè percofTe 
La terra , e intorno il pian tutto fifcoiTe^ 

E s’ediafero i lun»’ ,e’I padiglione i 

Sparue fra tuoni ,>e lampi in vn baleno >- 
£ 1* Ifotètca diueniò barcone 
Ctonio di dabbio , di fafctne y e fieno * ^ 
Nè timafero in elTo altre perfone ’ - 
Di centé , onde' pur dianzi era ripieno 

i Chè (^nalier Vittorio fo , e vn Nano ^ ' 

C* hauea^vd‘lciK|Oj Ov^ianietiià mZkio.' 

EI 9 


E Io porgendo al CauaTie^ V ' u 

Qitè ft'o è il premio «ficca del vincitore,^ * 
Tratto da la colonnsj^ inr tuo poicre 
Lafciaco al dipartir <faf mio Signore , ^ 
Che per ragion di correrìa G chete , ^ 

Che come l*hai de l'alto tuo falere , ^ 

Così ci piaccia ancor farlo auu’^faro ; 

* l>e‘ nome', e de la patria onde fei uafo y ■ 

oi 

RingalJurzoflfir H Caualiero, e afNanó ' - ^ 

Rifpofé; al tuo Signor riferir puoi, 

Che la mia ft rpe \ i?n dafHtó Ifpano i ; 

^ Èd è ftmòfa oltre i confini ‘ ' 

Quel Don Chifetto in armi si fontano , 
Principe de gH erranti de gli Eroi , 

Generò di ftran era inclita madre 
Doa Fegctoiltc il be’, clic fu mio padre r 

Quefti in Italia pofcia hfbbe domino,' ' 

^ E fi fè'in ogni parte memorando , 

Solo alla gloria fua maoc^Turpino ,’' 

< Che fcriueffe di lui Come^d’Orlindo; 

Eroe non l’aggHagliò, Paladino :• ^ ’ 

E fbl cedè al valor di quello b ando *'] ' 

E perche cofa occulta non rimagria. 

Digli ch*^ io fono il Contedi Culagna. 

, . 74 

Ma pòi t»hèr fodisfacto al tuo de fio , ' ' 

E t’hò daid di me nocitia'intera , ‘ ^ 

Refia ch’artcbrtù fodisfkccia al mio ' 

In dirmi il nòmc> « la tua ftirpe vera-, - 
R^fpofe il Nhno, infdrrilerotii anch’io j 
Di queVche brami, vCciam-clella riuiera i 
Ch-e tanti Caualier, che'cblà vedi , 
,Eramauo anch' elfi quel , che tu*mi chiedi . 

Giu^ 
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Gionfer d;^l fiume in su la delira fponda « nj» 
Douc molti gucrrier faccan foggiorno» , 
Che fubico ch’il Nano vfcì de l’onda * 

Gli luroa tutti a interrogarlo intorno : > 
Egli che lingua hauea pronta» e faconda 
Periziando il piede» a voi* difle> ritorno 
Per fodisfare la commuae voglia ; 

State bora a ydir » ne alcun di me fi doglia» 

Poiché de la Città cacciati foro t 

Gii Aigoni dal furor de’Ghibellmi * 

E’j Conte di Vallellra capo loro ^ 

. Vfcì con gli altri anch’ ei fuor de’confim • 
Trouò per a te magica vn teforo * 

B fé ne’ monti al (uo Caftel vicini 

Vna grotta incantata» oue gran parte 
Del tempo ftaffi cfercitando l’arte • 


Qiriui vn figliuol di tenerclla etate » 

C h’vaico egli hà» detto Me lindo » e tiene 
Le cui maniere nobile» e lodate 
Dcllan nel vecchio Padre » amor» e fpeme » 
Quelli vditi i collumi, e la belcate » 

E’I valor» che mollr© sii quelle arene 
Vna donzella in quello proprio loco ^ 
Arfc per lei d’iuellinguibil foéo , 


7 » 

E cotvprieghi,e fofpijr dal Padre ottenne 
Di còìapaxite-àrfar qui di fe mollrai 
Onde su l’Ifoietca il campo venne 
Armato a mantener labeilagiofina* 
lyla il timorplo vecchio a cuHbuennC 
l’età ineguaie^a la polTanza vollra » 
Fece vn’i ncanto, ch'clTer perditore > 

, : ; Per forza non potca,nè per YillpW i 
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1* incantò , eh* ei fè con tal riguardo , « 

CUe non potea cader Melindo a terra ; 

» Se non venia vn guertier unto codardo p 
Che non trouaiTe parangonc in terra i 
£ quanto più l’ incontro era gagliardo >> 
Tanto m^lio il fancinl vincea. la guerra ; 
Come il ferir dej fulmine che fpeaaa , 
Con più fnror s dou* è maggior darezza> , 

, 8o 

I* ade il canallo ,e 1* armi onde giiern-to 
Erailfanciul , tutte incantate hauea j . 
E chi trahea la fpada era fpedito , 

Che de i* Ifola a forza vfeir douea I 
il cambiar lancia era miglior partito j 
Mà non per quello il Caualìer vìncea p . 
Se non era di forzai e di valore j 
Più d’ ogn* altro a Melindo inferiore • 

5 1 

Qui tacque il Naso iC'o giubilo fù volto 
De gli abbattuti il mal concetto fdegno jo* 
Mà il Conce di Culagna iocrefpò il volto 
£ ritirando il palTo 1 e d* ira pregno 
Tralfe la fpada , e a quel Picei n riiioIto« 
Che di timore alcun non faceafegno « 

Tù menti , dilTe , menzognier villano j 
E te lo nianterò con quefta in mano • 

8i 

Tù voredi macchiar la mia vittoria; 

Mà non la macchierai brutto fgrignfico I 
C he già nota per tutto è la mia gloria , 

Ne feufa hà il tuo Signor vintoj e abbattuto 
Non volle il Nano entrar feco in iftoria p 
Mà fatto a quei Signori vmil faluto. 

Al Conte » che fegu^ia il fuo coftume 

. RifpojfebuonanotceiefpenfeillumCf 
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^ipo €MHìp per b/tuerÈ poco- dei Cómieo', t 
nohettmìmi^fuit» i Gemico , per^icthoeien fofpe- 
fo tl leH<iràp»o ai fine , opoi in k/}e»ta tieni d i 
tofdirÀùt^i e feria-finifce in vn rìméèli,’ - ‘ 

7 La Battaglia cti Maniiao » &c. 

Vidi l' Jirìùpo , . i 'I • , ^>"nr 'i .1 

]o Giuocaro 2\ toccò ' e fopra Galéécto 
Cadde la forre s-8:c.‘ ‘ ^ ^ 

G^uefit è il Galeotto figltuoìà del Signore^ 'del- 
la Mirandola , di cui fifauellò di /òpra noi <an» 
to ter’ie . ' ^ ^ ^ 

iz 11 nobillin , dieui giàrcte ol*dlusl /- 
L* 4 ^ctta età d* iiicombuAibil ciglio 

$befiò ì-il- Lino AMPinò dò cui fàùeìlà 
Plinio ; gl% àntichi fi fitduaho Ute tncombnfiir 
hUì^ che quando fi votouaHO imbiancare fi git* 
tauano nei fuoco j erano firmate al pari 

delle gioie piti preti ofe , Il Caualier gualdi ne 
hkmofira in Roma trìc le fue curiofe antica- 
glie. E pietra venata con certa lanugine 
ferlovene fimile aiP' allume di piuma ^ cht 
non fi confuma^ nel fuoco : ma la maniera, ib 
filar tal 'mate'rid nói non l' habbt 'amo ^ beò th 
forJó'non mjtncherSbe'V indrtfirfa ^ quando fi 
netroùajfe qu'uHtftà '/ufficiente l‘ e^ che cifo/fi 
^il premio r Tigliose ttgliofe fignifica-matirU 
mJta fitarfi , ' 

Ónd* ei cader trafitto il dcftro cigliò , 
'&/kej1o fu accidente vere , accaduto al Si 
gnor- dfpolité' LiaìxAani , nel gioHrar jontrà 


pel,NÓTio Canto 


, Belcanto IX. 

H'&mte Atf(hàJo MoliSfl i^Mod*nM , ‘ 

67 La lancia lunga piò d^ogn» altro haoel_^;.i 
Due palmi, e la Pantera in sù I elmerto • 

Il La Pantera r htUi^mo Mntmali j ma dietn» 
Jia d’animo molta. vUe , 

71 Quel Don Chirptto ioarmi fi fourano. 

Le prodezze di Don Chifottodella Manchieu 
Camalier errante tmpaztito^fo» note per l’ijlorie 
deda fungere, ^ -• 

76 Poiché della Cirri cacciati fuoro • 

Gli Aigoni dal furor de Ghibellini . 

Gli Aigoniy e i Gri/olJS erane he fuel tempo ea» 
pi delie fazioni , / Grifolfi erano imperiali ^ef) a"* 
Menano cacciati gli Aigeni ch'orano Ecclepajlici* 
t Guel fi : oggidì fi chiamano gl Ingonij a ce rtafo' 
00 pochi^ mk i Grifolfi fono annullati • i 

II Conte di Valeltra, &c. 
fE fama , che nel monte di Valefira, fia>vna 
teforo guardato da i Diauoli , pero il Poeta fi 
ferue dell opinione del Vulgo a formare' quajfo 
ìpifodió , ' ' . 

So li cambiar lancias era miglior partito r 
Per quefio fu finte che fuando Tognone càm» 
ìio lanciUynon cadeffe^^ perche kaueua la ianci» 
ncantata^e Melindo non l’hauea . 

)i Traile la ipada, e qual picein riuolto . ^ 

Il maggior fogno di codardia è infuperbira , t 
are il brano eon le genti , che non pojfono cernpem 
'ere , Vedi apprejje il Bocaeeio le preue^cheface<» 
ta Mafiro Simeone guand’era Seolaro « 
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A&eÒHBMTO:. 

^ napoli /e*n *bm la Dta </’ Amare , 

• X*/ hreneipe Manfredi a V armi accende • 

Al Conte di Culagaa infiamma tl coro 
tiencppia . cUe di luì gioco fi prende j 
d •vccider la m gUe entra in vmore 
Con veleno , e fe fieffo incanto offende j 
7 figge la meglie^al campo , e fi procaccia 
Ji’ amante ^ e fagli al fin le corna in faccia^ 

' * 

1 1 . ca'ro de la notte era già fuora 

Del cerchio, che diuide Aflfrica, e Spagnaj 
E n <n dormitia , e non pofaua ancora 
. Il gloriofo Conce di Cuhgna ; 

Và irà fé riuolgendo ad hora , ad bora 
Con c}Rant*honore in campo egli rimagaa) 
I^oiche Diercc di fua felice ftella 
L* incantato guerrier tracco hà di fella . 

% 

Qgindi penfando ahcagion,chefpinto 
Melindo ha uea sù’l fauoiofo legno , 
Fargli non pur del ricco feudo vinto « 

Mà de la bella donna efìfer pià degno : 

Gli fomminidra il naturale iftinco , 

E la ragion del fuo eleuaco ingegno , 

Che poiché*! campo il Caualicr gli cede 
9'ogQ’OQor jd* ogni premio il iafeia eredi 
. E svi 
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£ sà quefto p€*(?cr rancggia ia gai fa , 

Che di Rcooppia eià fi fìnge amante ji 

> E le bellezze fue fra fc dmifa 

Cupidamente,© n*arde in vn*iftante ; 

Hor ne’begli occhi fuoi tutto s’afiìfa, 

Hor ne gli atti leggiadri , hor nel Tembiantt 
E come liifingando il vi la fpeme , (me. 
Hor gioifee, hor fofpira, hor brama, hor tc^ 

Moglie giouafte, e bella ci poffedea , 

Ma ogni penfìcr di lei fe n’ è fuggito , 

E in quello nuouoamor s^interna, e bea 
Tanto, che pargli il Ciel toccar col dicO{ 
Cosi la carne già,ch’ia bocca hauea 
Su 1 fiume il Can d'Efopo,vn dì fchernit 0 
Lafeò cader nel fuggitmó vraore , 

Per prender l’ombra Tua, eh’ era maggiore 2 

Tutta la notte andò girando il Conte 
Le piume, fenza mai prender ripofo*' 

E Febo già con l’infiammata fronte 
Rimpueudo dal Ciel l’aer ombrofo. 

Colta l’Aurora hauea su l’Orizonte 
Ignuda io braccio al fuo Titon gclofoi 
Onò’clla roffa in volto alzando il petto 
Con la camicia in man fuggia del Ietto ' 

fi ' 

Quand* il Conte leuato, anch'egli moffe 
Colà, doBc Renoppia era attendata , 
Cantando a i'improuifo a note grofie 

^ Sopra vna C hitangiia difeordatà, 

E giudicando, che la lingia fóflc 
I>i gran momento a incenerir l’amata, 

S’ alfacicaua io rrouar voci elette 

\ Di quelle, che i Tofcj^ chiamao peretr^^ 

Cho 
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Oh’, dvceua bellor de l’vniuèrfa , k i ^ ’ q 
merlata ho «o0ra beninanza , 

Che’! prode battaglier cadde riuerfo 
£ Rtrdè l’atnorofa,e la burbanZa . 

Già l'arienco del paluefc terfo 
Non mi brocciò pugnar per defiaozai 
Ma di voltra paruenza il bel chiarore 
•". So! per victoriare il voftro core . . ; 

8 

Cosi capcaua il Conte innamorato -ì.-li 

A lei, che del fuo amor fra fe ridea > 

Ma Venere frà tanco in altro lato 
; Le campagne del mar lieta fcorrea i | 
Vn inrabil legnetto apparecchiato ! 
$ A la fece de 1* Arno in fretta hauea , 

E mouea quindi a la riuiera amena 
( De la reai Città de la Sirena , 

. f 

Per incitar il Prencipe nouello 

Di,Tiranto, ad armar gente da guerra, 

£ liberar di prigionia il fratello , 

Choch ufo Ifà né la nemica terra , 

Entra ne l'onda il vafcellecto fnello , 
^iega la vela vn miglio, ò due di terra ; 
Siede in poppa !:< Dea chiqfa d'vn velo 
Azuro ,ed,oro agli huomiai,edal CielOi 

io 

Capraia adiecro , e la Go'gana lalTa , 

E prende io' giro a lafìnillra l'onda. 
Quinci Liuonio, e quindi l'Elba paffa 
D'ampie vene di ferro ogn’ ho r feconda ; 
La di llrutta Faleria in parte balla 
Vede, Piombino in su la manca fponda , 
Dou'oggi'l mare ad ombra il monte,e*J pii 
. . L'Aquila del grao Ri de i'Oceano • - (nc 
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Tremt)Iauano i raitJcl sSl^^cVite, 

Sputi Fonde del mar purpuree > e d* 010 § 

. £ in velie di zafliro il Ciel ridente 
Specchiar parca le fiie bellezze io loro » 

D'^ affrica i veuti.fieri , e d’ Oriente 
De le fatiche lor prendiean rhfforo 
E.CO' forpiri, Ak>j foaui ,je lieti 
Sol ZeiHcaincrefpau^ ilTémbo a Teet ;«4 

A trapaffàrdelabekàdìui^ " ^ O 

La fprtunaed’ amor paffa>es'arconde*> 

V ondeggiar de la placida marina > 
Baciando và 1* inargentate fponde t 
A rdon d'amore ipefei, e la vicina \ 
t Spiaggia languirle inuidiando a I* onde. 

E danno gli Amorctri fgnudi imeiTtt ' ' 

A invela , al gouerno y ad remi » ai venti « 


Quinci , e quindi Déibn a Schiere a Schiere 
Fanno la /corca ai bel iegnetto adorao « 

£ le N.nfc del mar pronte , c leggiere 
Corron danzando > e fedeggiando inrorno; 
Vede 1* Vmbrone ,oue sboccando eipere^ 
£ I’ 1/oIa del Giglio a mezo.giorno « 

E in dirupata , e tuinora/ede 
Monte Argentato in mezo ai* onde Vede t 
' 14 

Quindfs’ allarga in sù la delira mano i . v 
£ iafeia il Porco d’ Ercole a mancina I 
Vede Ciuità Vexxhia , e dt lontano 
Biancheggiar tutto il lido » e la marinai 
Giaceua allora il Porco di Traiano 
Lacero , e guado in mifera rulna .* 

Strugge il tempo le torri , e i aliarmi /olue^ 
£ le tnacliioe eccellb in poca.potIue . ^ . 
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dà la foce dalTfèibo era non funge , ■ 

Quando fi rifuegliò Libecchio altb.ro . 

Ch’ in Libia regna , e doue al lida giunge j 
Traualca fopra il mar fupcrbo » e fiero : 
Vede l’ argentea vela > c come il punge 
Vn temerario Tuo vano penfiero j 
Vola a faper , che porti il vago legno ^ 
fU intende Dea delterzo regno . 

16 , 

Onde orgogliof*) c come inuidia il muoue 
A Z Sto fi volge * e grida , ò refta » 

O’ io ti cacciecò nel centro doue 
Kon ardirai mai più à’ alzar la tetta « 

A tè la figlia del mpcrno Gioue ^ 

Non tocca di condur , mia cura c tjuefta ^ 
Vi lù a condur , le rondini al paffaggio , 

E a far innamorar gli Afinì il Maggio • 

17 

Seffiro a eh’ aflalito a l’ improuifo 
Da l' emulo maggior quiui fi mira , 

Ne manda in fletta al luo fratello auuiio, 
Che sù 1* alpi dormiua , c’I piè ritira ; 
Corre Aquilon tutto-turbato in vifq , 

Ch’ ode l’ infulto , e ficme di tant’ira. 
Che fi i tetti cader , gli arbori fucile , 

. fi la rena del mar caccia a le ttclle . 

18 

Libecchio ,che venir muggiando infieme . 

1 duoi fratelli di lomano vede , 

Si prepara all’aflalto , egià non teme 
j^Del nemico furor , nè il campo cede , 
Tutte raguna le lue forze cftremc , 

E dal lido African fcioglicndo il piede , 
Chiama in aiuto anch’ ei di Aia follia 
Siiocco regoater de la Soiia » 


CANTO X. *17 

19 

fieri Sìròéco veloce » oue s* accende 
Vna fiera bartag lia in mezo a 1 * onde , 

Si turba il Ciel, fi turba 1 aria ^ e fiendc 
Denfatella di nubi , e iSolnafconde • 
Tremono i venti ^eM mar con voci ore«de j 
R« fonano percoffe ambe le fpoude: 

£ par che muoua a* Tuoi fratelli guerra 
L* ondofo fcocitor de 1* ampia terra • 

ao 

i fpezzano le nubi , e foco n’efce » 

Che fcorre i campi del celefte regno , 

11 foco, e l' aria, e 1* acqua ,elciel fi mefce 
Non han più gl* elementi ordine , ò fegno 
S’odono orrendi tuoni , ogfi* hor p.ù crefce 
De^ fieri venti il furibondo idegno , 
Increfpa , e iniiuidi fce il m)ir la faccia : 

£ l’ alza concra il ciel , che Ib minaccia • 

ZI 

ria s* afcondeua d’ Ofiia il lido bafib 
E il porto d* Ani io di lontan forgea , 
^Quando fenci il rotnor , vide il fracafib , 
Ciie’l eie 1 uirbaua , e i 1 mar la bella Dea j 
V idc fuggirfi a frcitolofo paiTo 
Le Ninfe del furor de la marea 
Onde tutta fdegnofa aperfe il velo , 

E dimoUrò le lue bellezze al Cielo • 

zz 

minacciando le cempefte algenti , / 

£ le procelle ,ei turbini fonanti , 

Cacciò del CicI le nubi , e gli elementi 
Tranquillò co’ begl’ occhi, e co’ fembianti 
Corfero tuiti ad inchinarla i venti > 

A le mioaccie fuc cheti , e cremanti , 

Ella in L’becchio foJ Jc li-ct-affifTe , 

£ moedendofi il dico irata dide . 
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Moro, caojfenia legge, e fenra fede 

T’ infegnerò con quefte tue concefe 
Come fi tratta meco , e fi procede > 
fi ti farò tornare in tuo paefe ... 
j -Quel s’ inginocchia , e bacia il diuin piede 
Chiede perdon de I impenfate offefe « 

E fa partendo in Africa paffaggio ; 

Segue la-nauicella il fuo riaggio . 

»4 

Le donne di Netwn vede su l lito 

In gonna roffa , e col turbante in tefta j 
; Rade il porto d'Aftura,ouc tradito 
Fu Corradio ue la fua fuga mefta s 
: Hot l’ eferapio crudele hà Dio punito • 
Che la terra diftrutta,c incultarefta; 
Quindi Monte Circello orrido appare 
Col capo io Ciclojc con le piante in mare 

15 .. . 

S* auanza , c rimaner quinci in difparte 
Vede Pontia diletta , c Palmarola , 

Che furon già de la Città di Marte 
Prigioni illuftri in parte occulta , e fola» 
Varie torri sù'l lido erano fparte , 

La vaga prora le trafeotre , c vola , 

E paflaTcracina 5 e di lontano 
V ide Gaeta a la finiftra mano , 

2Ó 

Lafcia Gaeta , e su per J’ onda corre 
Tanto eh’ ari iua a Precida , e la rade , 
Indi giugne a Puzzole , e via trafeotre 
Puzzole , che di folfo hà le contrade ; 
Quindi s* andana in Nifida a raccorre ^ . 
EaNapolifcoprial altabeltade. 

Onde dal porto fuo parca inchinare 
La Regina del Mar la Dea del mare. 

Da 
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DaNifidalaDeafpcdifcc vn raeffo . V 

Al Principe. Manfredi , c’n terra fcendff , 

E cangia volto , e'J bei fembiaQte cfptcffQ 
De la ConteiTa di Caferta prende , 

11 Principe , e co Ilei d’ vn padre fteflio 
Nacquero fé la fama il vero intende j 
Ma di madri diuerfe ,e fur nudriti 
Per alcun tempo in differenti lìti • 

28 

Condotti iacorte poi fanciulli ancora j. 

Ne l' albergo reai crebbero ìnHeme 
Senza riguardo , in fin che venne 1* bora 
Che’lfior di nofira età fpunca coi feme • 
Erano gli anni quafi vguali jC allbora 
De 1* VRO , e P anno le bellezze efireme : 
Onde il fraterno amor non sò dir come » 
Strano incendio diuenne, e cangiò aome« 

49. 

Sofpettonne offeruando i gefii , e i vili v 
li Padre , e maritò la giouinecta: 

Ma i corpi fur , non gii animi diuifi « 

E redo P alma in feruità rifiretta . 

Hor che vede venir con lieti auuifi 
Manfredi il mellaggier de P Ifolcita g 
Cuopre la poppa d* vna nauicella « 

£ falò , e chiufo va da ia roteila • 

49 

Trotiolla a piè d* ma difirutta rocca « 

Che pafleggiaua io vn giardino ameno » 
Subito (ccadc } e come amore il tocca 
Corre,e l'abbracciale là fi ffrigne al feno> 

£ la bacia ne gli occhi, e ne la bocca > 

E dalla Dea d’ Amor tanto veleno 
Con quei baci rapifee ,e tanto foctv. 

Che tutto auuampa , e non ri troua loco • 

K » Volea 
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Volea iterar gl’abbracciainenrr, e i baci ; 

Ma con la bel la aian la Dea s*oppofe | 

£ rifpingendo l’auide, e mordaci 
Labra (ì tiare di color di rofe , 

Frenare Signor mio le mani audaci » 

E le voglie dicea,libidinofe . 

Che non fon quelli a gl'andamenti»a i cenai 
Baci fraterni} e vdite, perche io venni • 

2Z 

Il Principe riUrette, ed ella poi 9 
Che d’fincio il fiero cafo hebbe narrato « 
Ch*ellinto il fior de’ Caualieri Tuoi 
Prigioniero pugnando era reflato $ 

Le lagrime afciugando,hor dififeja voi ^ 
Che mio Padre in Aia vece hà qui lafciaro 
Tocca mollrar,s'in voi non mente il fangue 
Che la deAra di Sueuia ancor non langue, 
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Voi che reggete il fren di queAo regno ^ 
Potete vendicar di no Aro padre., 

E di noAro fratei l'obbrobrio indegno , 
Armando in terra, e in mar diuerfe fquadte 
Ne già più glonofo, ò bel difegno , 

Ne più famofe proue,e più leggiadre 
Poteiu in terra, ò in mar da parte alcuna 
Al valor voilro appreleiitar forcuua . 

, 34 

Io le non folfi donna, andrei con queAa 
Mano a fpianar le temerarie mura , 

■ Ne vorrei, che giammai l’iniqua geAa 
Si vantale d’hauer parte iicura , 

Se prima non veniffe in humil veAa 
Con vna fune al collo, ò la cintura 
A chiedermi perdon, e aconfegnarmi 
li mio fratello, e la Cittadc, e l’aimi • 

Ah 
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Lh Dio, perche fui donna, ò non vfai 
A l’armi, al fangae anch*io la deilramollci 
(^ì sfauillò di si cocenti rai , 

Che trafiffc il mefchin nelle midolle . 
Trema il cor come fronda, e tutto ornai 
Fuor di ghiaccio ralTembra ,e dentro ^ollc 
Vorria ftcnder la man, vorria rapire , 

Ma va fecreco terror fmorza l’ardire . 

il fili con vo,ce tremula nfpoode : 

Sorella mia, R.eina mia, Dea mia^ 

Andrò nel fuoco,andrò per mezzo a l'osdé 
E nel centro per voi, s ai centro è via; 

Lo fcettro di mio Padre in que'tc fpon.de 
Con libero vo'ertutto hò in ballia , 
Difponetene voi, come v’aggrada , 

Che vollro è quello core , e quella fpada • 

^osi dicendo apre le braccia, e crede 
Strigncr de la forella il vago petto , 

Mà l’amorofa Dea, che 1 rifchio vede. 
Subito fi ritira, e cangia afpetto , 

Ne la forma immortai Tua prima riede 
£ alzandoli ne Paria, al giouinetco 
Vcrfa al partir dal bel purpureo grembo 
Sopra di rofe, e d’altri fiori vn nembo • 
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0 bellezza del Ciel viua immortale , 

Doue fuggi da me, perche mi laffì ? 

Ne mi concedi almen, che in tanto male 
lo pofTa in ce bramar quefl’occhi laflì ì 
Coti parlaua il Giouine Reale , 

E in tanto riuolgea gii afflitti paffì 
A Ponda giù, doue Pattende il legno » 
Difegnandg d'armartutto quel Regno. 

K 3 
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Mà il C onte di Cula|na hauendo intanto ' 
rVifta Renoppia v^ir del padigHone , 
Radettato il colar , la barba , e’I manco , 

E tiratoli in fronte vn pennacchione» 

L’ era gita a incontrar da vn* altro canto , 
Salutandola quali in ginocchione: 

Ond* ella tndrutta di Tue degne imprefe 
E* hauea chiamato a fé tutta cortefe • 
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Ehaucndoilfuo valor molto cfaltato, < 
jLa iifpolleaza , e’i fioraie I* intelletto > 
^^iuraco hauea di non hauer trottato , 

Chi più pareffe a lei degno foggetto 
De I*amor Tuo ^quand* ei non fulTe dato 
In nodo maritai congiunto , e llretco ? . 
Onde il burlar dà la donzella hauia 
Pollo il meichino in llrana frenerà • 

4a 

Trouollo Tirtafrt vnfolingo piano 

eh* ei padeggiaua a l’ ombra d’ tnz noce, 
E già fra fé con la corona >n mano 
Parlando a pado hor lento ^ bora veloce 
Coìn* egli vide il Caualier Romano » 

Gli fece a l'orecchia , e a meaa voce» 
Frate , gli dide , per vfeir di doglie > 
lo^fon forzato auelenar mia moglie » 

4x 

A me certo ne fpface in infinito , 1 

Mà così porta la crudel mia della • 

Quindi gli narra quatrto era feguito , 

E quel , che detto gli hà Renoppia belili 
Modra ei rimaner Titta dupito , 

E lo chiama felice in dia fauella , 

Conte tu fe nu Papa » e C aio detto y 
Che nò ce y che te pom dare a petto • ^ . 


CANTO 5C. - xit 

S!i và pokh <ii bocca ogni pcnfiero I 

Cacciando a poco a poco > e lo millanta : 
Ed ei com’ è di cor pronto , c leggiero j 
Si ringaliuz/a , e fi dimena > e canta > 

Gli fcuopre de l'Interno il falfo «e il vero» 
B dal difegno rio G gloria > e vanta > 

Nota T tea ogni cofa > e lo conforta , 
Ch’alcUn non faprà mai, chi l'babbia morta 

44 

Era Titta per forte innamorato 
De la moglie del Conte , e mentre fae 
Ne la Città con atti a lei moli rato 
L' hauea , e con voci a le feruenti Tue a 
Horchs fi vede il modo apparecchiato 
Di far, che reili il mal accorto vn bue , 

*'Scriue ri tutto a la donna , e in che maniera 
Il pazzo rio > d actoftcarla fpera • 

45 

Lormgratialadonna,ecaHtaoflertta I 
Gl’ andamenti del Conce in ogni parte » 

M in forma di periglio ogni fua ferua , 
Perche fieno a guardarla anch* effe a p2Re« 
11 Conte fiffo già ne la proterua ' 

^ Sua voglia tracco hauea foto difparte 
Il medico Sigonio ,e in pagamento 
Offertogli il buon dato oro ^ Se argento • 

Se gli prepara vft toffico prouato > 

Cui rimedio non ha d* alcuna forte » 
Dicendo che di frefeo hauea trouato 
1^ moglie , che gli fea le fufa torce > 

B eh* hauea ri foluto , e terminato 
Di darle di fua man condegna morte. 
Lungamente pregar fi fe il Sigonio » 

E al gli diè vnaprefa d^ancimooio « < 
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per toflìcofe*! piglia il Conte, e pafTi j 
A Modana improuif» voa mattina i 
Saluta la moglier , che non fi hffi 
Conofcer fofpettora ^ e gli s’ inchina s 
Và fcorrendo la cafa , e al fin s’ abbaila 
Per difpenfar il tolTico in cuccina 
Mà la troua guardata in tal maniera, 
Chenoasàcomefare,efidiipera, 

48 

Torna a falir su per 1* ifteffa fcala , 

Tutto affannato , e conturbato il volto , 

£ afpettahn ,che iian portaci in faia 
1 cibi, e su la menfa il pranao accolto 
Allora corre , e la mineflra fata 
De la moglier col carcocin difciolco 
Fingendo , che 6a pepe, c a vn tempo fteiTo 
Scuote la pepatola , c* hauea appreflTo • 

4P 

La cauta moglie ,e fofpettofa viene , 

B mentre ck’ ei le man fi laua , e netta à 
Gli s’ oppone con fianchi , e con le rene j 
E 'a minefira Tua gli cambia in fretta ; 
Mollra , che s* è lanata , e fiede , e tiene 
L' occhio pronto per tutto , c non s’affrcKiI 
A mecterfi viuanda alcuna in bocca , 

Che non habbia il marito io prima tocca • 

so 

11 Conte in fretta mangia , e fi diparte ^ ' 

Che non vorria veder la moglie morta t 
Vaflene in Piaaza oh’ eran genti fpartey 
Chi qua , chi là > come ventura porta j . 
Tutti come fù vifto in quella parte , 
TrafTero per vdir ciò , eh’ egli apporta , 
Egli cinto d’ vn largo , e folto cerchio 
Narra fandonie fuor d* ogni fopercbio » 

fi canto 
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E tanto s’inferuora, e il dibatte > 

In queJle ciance Tue piene di vento ^ 
eh* eccoti l’antimonio lo combatte ^ 

£ gli riuolta il cibo io vn momento j 
Rimangono le genti ilupefatce ; 

Ed’ egli vomitando, e mezzo fpento 
I>i paura, e chiamando il ConfelTore j 
Dice ad ogn’vn, ch’auuelenaco more* 

5 ^ 

Il Coltra, e*l Guliano ambi rperiali 
Gorrean con mitrìdate, e bollarmeno ^ 

E i Medici cerrean con gli orinali 
Per veder di che forte era il veleno , 

Cento Barbieri, e i Preti co i MelTali 
GV erano intorno , e gli feioglieano il fcncf 
Efortando lo tutti à non temere, 

£ a dir divotamente il Mifciere . , - 
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Chi\gli ficaaa ogiio, ò triaca in gola , > 

E chi butiro, ò liquefatto graifo , 

Hauea quali perduta la parola, 

E per tanti rimedi era già laflfo : 

Quand’ ecco vn’ improuifa caccarola > 

. Che con tanto furor proruppe a baffo. 

Che l’ ambra feoppiò fuor per gli calzoni g 
£ feorfe per le gambe in sù i taluni • 

54 

C po.ffanza del Ciel , che cofa è qvefìa ? 

Dille vn barbier, quando fentì l’odore , 
Quello è vn vele» mortifero, che appella 
Io non fentì giamai puzza maggiore ; 
Porratel via, che s’egli in piazza reffa 
Appellerà quella Città in poche bore | 
Cosi dicea^mi tanta era la calca , 
C*hebbcapeiirui il medico Caualca.. 
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Come a Moniecaualloi Cardinali ? 

Vanno per la lumaca a Conciftor^ 

Stretti da iimuinerabilì mortali > ' 

Per forza d’ vrci , e con poco decoro : 

Cosi 1 Medici qwiui , c li fpetiali 
NoBtrouando da vfcir (Irada , ne foro > 
Vruti » c fpenti fcnza legge , e metro 
Face;^a due palli innanzi*e quattro indietro 

Ma poiché I* Ambracane vfcì del Vafo ' 
E’I fuo trillo vapor d^fFufe ,e fparfe , 
Cominciò ili frena ogn’vn co’ guati alnafo 
A fcoftarfi dal ccrch o , e a ritirarle } 

E abbandonato il C onte era riinafo , 

V Se non eh* vn Prete allor quiui comparfe » 
C* hauea pe^dut » i uaf > in vn’ incendio , 
Ne lentia odore ^ cM confelsò in cópendio» 

57 

ConFeiratOjChefùfopravnafcaia» 

Da piruoli aliai lunga ,egli fù pollo * 

E facciido a quel puzzo il popol ala ^ 

' 11 portar due facchini a cala tofto 

Quiui il polare in inezo de la lala > 
Chiamato i lerui,e ogn’ vn s’eranalcofto, 

*. Fuor ch’vna vecchia, che v’accorle in fretta 
Con vn zoccolo in piede , e vDzfCzrpettz* 

Già pria la mioua in cala era venuta » ' 

Ch* il Conte li morma auelcnato : 

Onde !a nsoglie accorta , e proueduta 
Hiueua in fretta il fuo dcftrierr^elUto j 
E in abito virile , e fconolciuia 
Con vn cappello in tetta da foldato 
Tacitamente già s* era partita , • 

E a tsduaf TItu al cauapo era fuggic 2 \ 

■ A cui 
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A cui fatto faper con lieto aouifo » 

Che I* actendea del Còte vn paggio In fcllt 
Fer cofa di Tuo gullo a 1* tmprouifo 
L* hauea facto venir doue ftau ella | . ' 
Com'egli alzò le luci ai vago vifo • 

1 oilo conobbe la Tua donna bella » 

Onde s' auuenta ^e de l' arcion la prende 
£ la lì porta in braccio a le fue tende • 

6o 

EbacctandolainboCcaauuidamente . 

Hor^iadrigncjhoriamordejhor larimira» 

Bd ella in ini fcà cupida, e dolente, 

|.e belle luci fue.languidegira* ^ ^ 

Panie l' atto ad ìilcun poco decente , 

Che l^hebbeto^per mafchioa prima mirai 
Ke didioguendo bcr^d^l pcjco iLlicfi.» £] 

oSkiceuano dì lu^ quel c|^ io M^n dico » 

6ì 

Eietté ratto quel giorno il Conte in letto > 

Tutta la notte , e la fegucniè ancora , 

Sctfipre con gran timor fempre in fofpetto j 
Pi dòiieflì morire ad bora, ad bora* v 

Ond' bebbero gli amanti aggio a diletto 
Pi ttar anch'eft», e 1* vna, e l'altra aucorA ^ 
Giunti a goder de le fciocchezze Tue , 
PiCcovrendo Irà lor , com' ella fue • 
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^ià "Titta dal SÌgoniointcfa hauea *; 

Xa beflfadel veleno , e 1* hauea detta 
f Aladoooag«iwil,cheDcridea, 

E godeua fra le della vendetta 
Pifegnando di ftar s’ ella porca , 

Cól nuouo amante ,e non mutar piè detta: 
Poiché quella li par tanto ficura » 

Cbe farebbe ftaszia cangiar femtva. 

Ih • E 4 / **•' 


tifi 


IA,^S£CCHIA 

Ma il Conte fu poi certificato ' V’ : 
Dal Collegio de* Medici , eh* egli eri 
Fuor di periglio a la campagna armato j 
Vfei per ritrouar la fua mogliera • 

^ /il campo venne > e quiui inditio dato 
* Glifùdelfao Caualdalafuafchiera» r 




Cui fpjora vn giouinetto era venuto » .j 
Ne 1* VQ » ne 1* altro più si era veduto . -4 

5 II Conce di crouarlo entra io pcnficro * 

Evuolfapcr,chi'lgioiiiiteitofia, ^ , 

^ E promette gran premio=^ chi primiera^. 

^ - Inditio gli ne porta > ò gli ne inuia > 

0 La mattina feguente vn fcudicro. . . ' 
1^’ Gli dice , che*l caual veduto hauia 
A Ne le tende di Titta > c*l premio chiede^ 

’ Ma 1 1 Conte ridere*! Tuo parlar non crede • 

65 ; 

£ manda vn huomo fuo , eh* a Titta dica . ^ 
Quei che gli fa faper 1 * accufato.re : 
t Giura Titta a che quella è vna nemica 
Fraude per feiorre vn sì leale amore 1 Z 
Ma fra tanto fi fiudia , e s’ affatica 
‘ Di far tignere il pel del corridore . ' ^ 
Con color di fandalì alterato, 

£ di leardo il fà fauro biuccigto • .2 
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Poi chiama il Conte , e fà vedergli in prou^ 
Tutti i caualli Cuoi cosi al bajlume , 

11 Conte , clic‘l candorddfuo nontroiUa, 
E che di ritta ciò mai non pre fumé , 

Si feufa , che non gV era cofa nuoua 
De la (uà limpidezza il chiaro lume , r 
Ma tace , che da lui fuggita fia . [ 

La donna j che crouat a# e dofia o 
■ ' . FgK 
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V .canto x; 

Sgli giura » eh* va paggio g|i haTubiCQ 
11 Tuo caual ,ncsg doue iia g co » 

Ma/e può ricrouarlo in alcun laco ^ 
Che’lcrillo ladroncel farà peocico ^ 

Titta > che già fi vede i^icurato. 

Comincia a fuminar nupuo partito 
Di riceoerfi aocor la donna appreflb > 

Senza j che ne folpetti ilCoute ficlTo 4 
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Con lei s* accorda t e croua acqua flillau 
Da Tcorza frefea di matura noce j 
£*1 bel collo , e la faccia delicata 
De la donna , e le man bagna veloce j 
Si difperde il candore , e fembra natai 
In Mauritania Id doue il Sol cuoce 
D'^vn leonaco feuro ella diuiene , 

Ma gratia in quel colore anco niienca. 
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Come panno di grana in bigio tinto 
Ritiene ancor de la beltà primiera^ 

£ nel morto color d* vnhero efiintò 
Purpureggiar fi vede in villa altera ; 

Cosi di quella faccia i I color finto 
Ritiene ancor de la bellezza vera > 

Splende nel folco , e de’begl* occhi al lum<$ 
Folgoieggiaanco alfolito collume* 
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D* vna giubba azzurin^rnata d* oro 
Quindi ei la y Ile ,’Tle ticoprc il fcuo t 
£ tutta d* vn leggiadro abito Moto 
L* adorna si , che non gli piace meno s 
Indi la mollra al Conte , e dice xI.tnoro 
Per quella ingrata fchiaua 5 fparmo , e pend 
E a-lei di me non cal , ne còcche farmi : 
l^iegala .Conte mio ^ che voglia ziaarmi . 
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llConife ìafalutafecandfotto, • 

Bd ella gli rifponde in Calabrefe • 

Biella Mora > ci dicea , deh face moct» 

Al Signor voft co, c fìategltcortefci ' 

Ella volgendo a Titca vn gaardo grotto k 
Sporge la bocca , ed et con voglie acce^ 

» Quei baci incontra , e da* bei labbri fuggc 

L' alma di lei » che fofpirando fugge * 

Tenctia il Conte immoto , e ftupefatto 
A gli amorofi baci i Kimi intenti » 

Egli parea* che Titco foflc marco ‘ ' 

A fcntir per colei pene , c tormenti » 
Duraua quella beffa lungo tratto , 

Se nonché de la glouine i parenti *• 

Seppero il tutto , e fer faperlo al Potta»- 
£ fumico la trefca fn interrotta • 

7 ^-. 

Il Porta fè condurfegrciamcinte 
5. «n. La donna fuòr del c ampo perche Titta 
Per coffe io quella mena vn* infolénte 
Biro > e gli fà grane querela ferma 
Pè pigliarlo anche lui fubitamente 3 , 

E in carcere condor per la via dritta ^ 

^ Ala Città j^per metterlo in Palazzo » ^ 

Quand’ egli cominciò fierè fchiammano* 

eh* era paren te de ghkì Papa » e eh* era ^ 

d>- l^cofi Romano ,e gir bòlea en caftello . 
Ma ilbuon Fifcal Sudentr 3 e^l Barbanera 
Giudice criminale , e Andrea Bargella 
Gli moftrar Con deftriillma maniera, 

^ Che 1* albergo in Palazzo era più hello-, 

E che 1 * haafiin parato, e ben fornito $ 

' ©odic a la d^ahifer prefeparticoi* / 

X//w dii Ditiim 


Dtt Decimo Canto* ' 


f Odiceuabellor<!el*vn?tterro,&c. 

^ Inqutlump» J* vfàu» qnejia iingn» ^ c»m$ 
fi fui vnltre AmlU 1 fiorie ^ *d^t ver fi de' 
uruti , ch$ fioriuMo allora ajfat roti, Mk 
il fotta pitta coloro 3 che oggtdt chiamano 
quefia lingua del buo* fecolo ^ela wrrebbono 
rimettere in vfo , mofirando loro come riufeireb* 
he Ada prouO^ Le cofe cadute dall' vfo^ i vanitk 
il volerle fojfien farle . Il Sale della Satira e il 
condimento deia Comedia : ma il Poeta rfuggì 
di chiamare ^uefia fua inuemione nuoua di 
poetare . Eroi fatiricomiea , /apendo quanto il 
nome di Satira fia adiofo in quefii tempi , à 
jéfpetto a quelli particolarmente , che domi* 


nano . 

lO L'Acquila del gran Rè de l'Oceano . 

. chiama gran Re dell' Oceano il Rè. Catto* ^ 
lieo per lo vafio dominio, eh egU ha noli* Creano^ ^ 
che è dominate da lai dalle colonne d'Èrcole 
fin fitto il polo antartico , onde a riguardo del 
mare , il Solo .nafte ^ e tramonta ne' Regni 

fnoi . ■ r j 

Xg Morocao,feB2a.legge,e fenaatede; 

chiama Venere , ìdor^ Lihttehio , perche na^ 
fie in Mauritania , ilAhiama Cane, perche qui ^ 
ai i popoli viuona ftnxA politica-,, e' l thiamafen^ 
X,afede, perche gli Africani hanno femprc h» . 
mute per vfo rimane ardi fede » ' 

Rade il porto d'*;Altura , oue tradito 
. yùCotradu)Relafuafuganìefta»&c. ; ^ 
Velia prigfonin di . Cttradino di $ueuia^- 


ijt 'DICHIARATIONS 

fégHtin Afinrn ptr trudvnent» dii Sìgmrt^ 

di quelUTtrra , Leggi il ViUsnif e ver amen- 
ti queUa Terra oggidì i dtjlrutta , e tatto il 
Terrttorioì diferfi ^ che pan appunto vendetta 
Cetefte . 

%6 La Reina del mar , la Dea del mare. 

Chiama Dea del Mare Tenere ^ perche nd» 
qui dal mare i è Reina del mare la Città di 
^li, perche domina tutto quel mare • 
x7 E cangia volro y e’I bel fembiance efprena 
De la Conte/Ta di Caferca prende» &c. 

Manfredi Rrinetpe di Taranti , i poi Ri 
di ììapolt fu veramente innamorato dtUtL, 
Conte (fa di Caferta Jua farei la . Vegganf l* 
Ifierie di Napoli y e le lettere di Paolo Ma- 
ri ut io y Ohi porta vno /quarcio di queRtu 
Ifioria . I 

^lut alcuni hanno riehhjlOy perche il Poetai 
non feguiti a narrare quel , chefaeejfe Manfn* 
di per liberare il fratello dalle mani dT Bologne - 
fi , E non s'auueggono , che il Poeta finifce la^ 
fauola della Secchia , aSa quale à obligato y e 
che quefta è vn* altra Iftorta ; E che feguita Itu 
pace il Lettore , deue imaginarfi , à che Manfre * 
di non faeeffe altro , ò che comtnciaffe vn' altrtL, 
guerra dafe» Ni anco il Tajfo defcrtue ciòy che 
auueniffe d Armida yed* Erminia depo la p^efa 
di Gierufaìemme , perche erano cofe fuora deUa 
fauola prepoRa da lui , 

36 Sore Ha mia» Reina mia» Dea mia a 

Napoletanamente , 

41 Conte cù fe nu Papaj&C. 

Ver fi Romane f chi , 

g 3 Cile l'anib'a fcopplò fuor per li calzoni . 

§l»efta è quella [erte di ridicolo , che prepria*^ 
mente vien ekiamam da dlTifiotift nella Pee^ 

■ ' ' fiCd m 

% ^ te _ • 
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DEL CANTO X. ip 
ttcM t Turpkuào fine éol^e j c^e fà najc$n H 
rtfo dulie nttieni f ma del rifa . che nafce dadU 
•parole ^non ntfauello Artjf ùtile • 

74 eh' era parente de ghiù Papa, &C. 

Cauà il ridicelo dall* cattiua pronuncia 
Komanefea , come di /opra ottaue 41 mà qui è 
eontrafegno d' vn perfo»aggh note in Kottia . 

Mà il buon fifcal Sudtnei , òtC. 

^luejleffc veramente fife ai di ModanUf 
ne* tempi piti moderni /centrando vna volta 
certi banditi , fi cacone t aleroni di paura :mà 
efit noi conobbero, e l lafciareno andare cosi mer» 
dojo , che Jel* haue fiere c onef cinto guai a lui . 

£ nondimeno da auucrtire che quella di Tie» 
ta, cerne he detto fu veramente azione d'vn R0‘ 
manefee, il quale vantando/ d'ejfer parente del 
Tapa-^ non voleua efier con ti otto prigione in 
te d i nona ; mh^in Cafielh Sant* Angele | 





G A N T O 

, V N D E C 1 M O, 

A? ^ . . 

>' A ft G O M E N T O. 

•• •• ' ' ■ • .-t 

il Conte di CuUgns entra in furore 
‘ E sfida a duùlèarTitta prigione ' 

Ma f tolto , che lo vede , et perde il ce. ' > ‘ 

E cerca dt fuggir dal paragone \ 
yt fi conduce al fine , e perditore 
^ Yn naffro rojfo ilfk de la tenzonò^ • 

* t>è la vittoria fua fpandt la nona 
Tittà , e-ptHtie»pùi fe ne ritrotta\ ■ '•**»'< 

1 

P oiché h fama fin con mille prouc 

Mofirò l'infammie Aie icoperte al Coce^ 
E gli fece veder come A troue 
Con ia Corona d Atteone in fronte t 
Conua la moglie irato in forme nueue 
Si volfe a vendicar 1* ingiurie , e i* onte > 

£ per farla morir con vitoperio y 
L’ accusò dì veleno » e d' adulterio • 

- a 

Per tutto il campo altro fi fù palefe (forfè* 
Quel eh era prima occulto >ò almeno iiL* 
La donna francamente fi difefe , 

£ le querele in lui tutte ricorfe » 

E fè rider ognun quando s’ intefe. 

Coni* ella feppe ai Aio periglio opporfe; 

E d* inganno pagar 1* ingannatore , 

hchbe pofcia a cacar T anima» e*l core. 

U 


il Conte^che fi vede andar fallato 
Contra la moglie il fuo primier difegno 
Penfa di vendicarfi in altro lato , 

E volge contra Titta ogni fuo fdegno; 
Sa che per ricrouarfi imprigionato » 

Per forza hà da tener le mani a fegno ; 
Lo chiama traditor folennemente , 

E aggiunge, che fe'l nega ci (e ne mente , 

4 

E che gliel prouerà con lanciale (pzig 
In chiufo campo a publico duello t 
£ perche la disfida attorno vada 
La fa Campar didima in vn cartello , 

£ vantafid’hauer trouara (Irada 
Da non poter io qual /ìVoglia appello 
, D’abbati mento, ò giufto, ò tenr.erario 
Sottopporfi al mentir de l'auerfario » 

Ma gli amici di Titta hauendo intefa ^ 
La disfida , s* vnir in fuo fauore , 

£ feron si , che la fua caufa prefa « 

£ terminata fu fenza rigore ; 

Anzi perch'eiferoiua in quella imprefii 
Contra Bologna , e*l Papa Tuo Signore ^ 
fcarcerato come Ghibellino , 

Senza fargli pagar pur vn quattrino* 


Sciolto ,ch* ei fà ,riuoire ogni penfiero 
A la battaglia pronto, e rfrolueo r 
Preparò I* armi , e preparò il defiriero ^ 
Nè configlio afpettò , nè chiefe aiuto • 
Foco auanti da Koma vn Caualiero 
Nel campo Modanefe era venuto , 

Di cafa Tofcanella , Attlio detto , 

B fu da lui per fuo Padrino oleico . 

Quefti 


LA SECCHIA 
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Qucfto era vn ta? Piccia pronto , ed accorto , 
Jauencor di facerie , e afìiico tanto « 

Che non fù mai Giudeo sì fcalrro, e fcorco 
Che non perdeHe in paragone il vanto s 
Vccellaua i Poeti , e per diporto 
Spello n* hauea qualche adunata a canto 
Ma con nodi sì ledi « e sì faceti , 

Che tutti 6 parcian contenti j e lieti • 

8 ' 

In armi non hauea fatto gran cole ' 

Però eh* in Roma allor fi coftumaoa 
Fare a le pugna , c certe bellicofc 
Cenci il Gouernator le cafiigaiu : 

* Mà egli hebbe vn cor d'OrJàdo,e fi difpofe 
D* ire a la guerra ^ perche dubiiaua 
De* birri , hauendo incerto Tuo accidente 
Scardafiata la tigna a vn inlolence . 

9 

Il Conte allor , che vide al vento fparfi 
Tutti i difegni , e*I fuo penfier fallace ^ 
Cominciò con gl* amici a configliarfi 
Se V* era modo alcun di far la pace : 
Vorrebbe hauer tacciuto , e ricrouarfi 
Fuor de la perigliofa imprefa audace 3 
Che fente il cor , che teme , e fi ritira j 
E manca 1* ardimento in mezo a 1* ira • 

10 

^là’l Conte di Miceno , e il Potrà ftelTo , 

E Gherardo, e Manfredi, e’I buon Roldano 
Gli furo intorno , e’I vituperio cfpreffo , 
Dou*ei cadea , gli fer dillinto , e piano | 
Indi promilTcr tutti cffergli apprefib , 

£ la pugna fparcir di propria mano , 

Ond’ ci riprcle core , e per Padrino 
S* eJefie il Conte di San Valentino • 

Quelli 




Quefii cbe ae la fcherma bauea grand’ airte> 
Itubico gl* infegaò colpi maciiri 
Da ferite il nemico in ogni parte ^ 

£ Modi da parar fecuri, e dcftri: 

Indi riuide l’ armi a parte a parte 
Del Caualicro , e i guamimenti cqHeftri 
Ma vn petto fenza cor 3 cbe i* aria teme 3 
Mon l’artneriaa cento arfeoali initeme > 

iz 

La notte a la battaglia precedente , 

Che fra i due Caualier feguir douea» 
Volgendo il Conte l*aifannata mente 
Al periglio mortai 3 cbe egli correa » 
Ricominciò a penfar tutto dolente 
Di non voler tentar s* egli potea g 
£ innanzi l'alba i Tuoi chiamò fremendo 3 
Yn gran dolor di ventre hauer fingendo • 

U 

Il Padrin , che dormia poco lontano , 1 

Tutto confufo fi dellò a quell' atto # 

Con panni caldi , e vna lucerna in mano 
Berrocebio fuo feudier v* accorfe ratto ; 
£*1 Barbier de la villa , e il Sagrefiano 
Di Sant Ambrofio v’arriuaroa vn tratto « 
E'I prouidti Barbier , eh' incefe il male 
Gli fè fubitamente vn feruitiale. 

Edegli per non dardi fe fofpetto 3 
Cheto fe 1 prefe , e fi mofirò.contento t 
Ma fingendo , che poi non felle cfictco» 
Ne preodefie il dolore alloggiamento . 
Chiamò gl’ amici 36 i fcruidori al letto 
E difie3che volcafar teli amento; 

Onde mandò per Morraliii Notaio 3 
Che venne con la carta 3 c’I calamaio . 

La 


•• 


Sjs LA SECCHIA 

La prima cofaiafciò l’alma a Dio, ' O 
E iafciò il corpo a quell’eccelfa terra 
Dou* era nato , e per legato pio 
Danari in bianco, e quantità di terra i 
Indi tratto da folle, e van de/io 
' A dirpenfat gli arredi fuoi da guerra^ 
Xafciò la lancia al Aè di Tartaria , 
ElofcudoalSoldandelaSoria, 

16 

La fpada a Federico Imperatore , I 

Ed al popol Romano ilcorfaletto# 

A la Reina del mar d’Adria l’onore 
Dal fecol noftro, vu guato, e vn bracialettOi 
L’altro lafciollo a la Citrà del fiore , 

E al Greco Imperator Iafciò l’elmetto: 

r Ma il cimier, che portar folea in battaglia 
Kicadeua al Signor di Cornouaglia . 

17 

Lafciò l’honore a laCiHàtlel Porta, I 
Poi fè del refto itfuo Padrino crede j 
D’intorno al lento fuo s’cra ridotta 
Gran turba in tato, chi a feder,chi in piede: 
Fra quali dando ti buonRoldanoalloaa , 

' Che non preilaua a le fuc ciance fede , 

Gii diceua a l’orecchia tratto tratto , 
Come tii fei vituperato a fatto • 

j8 

Non vedi, che codor t’han conofciuto , ^ 

Che per tema tù fai de 1 ammalato > 

Salta sù predo, e non far più rifiuto , 

Che lù fuergogm tutto il parentato , 

Noi fpartiremo , e ti darumo aiuto 
Subito, che 1 adalco è incominciato , 

11 Conte fi ridringc, e fi lamenta , 

£ fi verna leuar, ma non s'attenta . 


Di 


CANTO xr, 

. ip 

pi renda in tenda in canto era voluta ^ 

La fama dii)uell*acco,eognunridei 
Renoppia , che non era ancor leuaca > 

Va paggio gli mandò , che gli dieta 9 
Che (lana per feruirlo apparecchiata , . 

E accompagnarlo in campo » e ben credea» 
eh* egli fi penerebbe in tal maniera , 
eh* ellan* haurebbe pofciaag'ire altieca* 

20 

Quella ambafeiata gli crafìfle il core » 

E dellò la vergogna addormentata ^ 

£ cominciare inlui viltà , ed onore ‘ . 

A combatter la mente innamorata ; 

S* alza a federe , e dice , che'l dolore 
Mitigato hà il rauor de la fua amata « 

£ s* addacca à velUr , ma la viltade 
Finge , che’l dolor corni • e giù ricade » 

zi 


E la Pittrice già de 1* Oriente 

Pennelleggiando il Ciel de 'fiio! colorii! ^ 
AbbelJiui le (Irade al dì nafcence , 

. £ Flora le fpargea di vaghi fiori z 
Quindi vfciua del Sole il carro ardente » 

£ di raggi di luce , e di fplendori 

Veli iua l’aria, il mar,la piaggia» e il monte» 

E la notte cadea da l’ Orizonce • 


az 


Quando comparue il Conte di Mìceno 
Col medico caualca in compagnia » 
t) medico a l’ orina in vn baleno 
Cc^obbe il mal , che l’infeKce liauia » 
E faccofi recare vn fìafeo pieno 
Pi vecchia , e delicata naaluagia » 

Gli ne fece afiaggiar crègran bicchieri » 
Ed ci pronto gli bebbe » e volentieri . 

Co- 


et 


*4«' lÀ secchia. 

Cominciò n vino a fauorar piati piano , 

' Earircaldarncortimido,e vile, , 

E mandar al ceruel più di lontano ^ , 

Stupido , e incerto H fuo vapor lottile : 
Onde il Conte gridoTeh* era già fano , 
^‘Che»l dolergli haue tolto il vin gentile « 

E balzando del letto i panni chiefc , 

E tofto fi vedi l’ vfato arnefe . 

x4 '*'] 

Indi tratto fremendo il brando fuora , 

Taglio Zeffiro in pezzi , e l’ aurea eltiiU.« 

B non era il fuo padrino allora 
A la battaglia fcnz» alir»armi ci gioa , 

E* almo liquor , che i timidi rincora 

Puotc affai più , che la virtù nat4ua f 
Ben profetò di lui 1* antica gente , ^ 

eh’ era foura ogni Rè forte* e poffente, 

a5 . . 

Hor mentre s* arma , ecco Rcnoppia viene , 
E’I coraggio gl* addoppia , e la baldanza * 
Che con dolci parole , e luci piene 
P* amor gli fd da accompagnarlo inftanza : 
Egli « che’l foco accefo hà nelle vene , 
Commoffo da defio fuor di fpcranza, 

Eda furor di vino , ambo i ginocchi 

A terra china , e dice a que’ begl occhi • 

7.6 ^ I 

O del Cielo d* Amor ridenti delle 

Onde de la mia vita il corfo pende » 

D* amorofa fortuna ardenti , e belle 

Ruote douc mia forte hor fa le , hor iceodc 

Imagini del Sol , viucfacelle ^ 

pi quel foco gentil , che l' alme incende , 
Il cui raggio, il cui lampo, il cui fplendorc 
Ofio* intelletto abbaglia , arde ogni core . 
r Occhi 


CANTO XI. 

^7 

Occhi de Palma «ia pupille amare. 

Lucidi rpecchioue beltà vagheggia 
Se ftefla archi celefti ond* infuocate , (gh$ 
Quadrelli auenca Amor^ch'in voi guerreg- 
iHle voftre fembianaej onde il fregiate, 
Cosifjplende il mio cor, cosi lampeggia» 
Ch* ei non inuidia alCiel le ftelle fue » 
Benché fiau tante, e voi non pià che due • 

zS 

Come i raggi del Sol arde d'amore 
La terra, e fpiega la purpurea vefte 
Cosi a i voitrt bei raggi arde il mie core y 
£ di vaghi penlìer tutto fi velie ; 

Quell' alma fi folleua alfuo fattore» 

£ ammira in voi di quella man celefte 
Le maratiiglie del mortai fi fucile , 

O degli occhi del C iel luci più belle 

19 

Rimirateui voi con Keto ciglio 
Dei cieco viuer mio lumi fidati , 

S late voi tellimoni al mio periglio » 

£ fcorgetcmi voi cu' guardi amati : 

Che fia vana ogni forza, ogni configlio » ^ 
Cadrà l'empio » c fellon ne propri aguati 
£ non che di pugnar con lui mi caglia » 

Ma sfiderò l'infermo anco a battaglia* 

Cosi detto rilorge, e'i dcflrier chiede 
Tutto foco ne gli atti, e ne ienibianti » 

E fà llupir ognun che l’ode, e vede 
Si diuerlo da qu el ch cgH era innantf » 

Ma Titta armato già del capo a! piede 
Con armi, e piume nere, e neri amanti 
In campo era comparfo accompagnato 
Dal folo fuo Padrin fena* altri a laro . 

L La 




LA. SÉCCHIA • 
il 

La defìofa turba intenta afpetcft ‘ ^ 

Che venga il Cosce, e uioraiorando freme 
S'empiono i palchi incorno jC folta ftretcà 
' Corona liede in su le sbarre eftreme « 

E dai cafi feguici ornai fofpetta , 

Che il Conte ceda, e -la fua fama preme i 
Quando a vn tempo swdir trombe diuerfe 
Da quella parte , e*l padigliou s'aperle • . 

i» 

Ed ecco da cinquanta accompagnato 
De primi.de l^efercico poÀfente ^ < 

Il Conte comparir nello fteccaco > 

Con foprauefta bianca, e rilueence » 

Sopra vn canal pompofamence armato « 

' Che generato par di foco ardente 
Sbud^« anicriice, il fren morderla terra 
Zappa col piede, e fà coi venta guerra • ' 

ii 

Difarmata ha la fronte, armato il petto, 

Nu^ le mani, é fopra vn bianco vbino 
Gli rà innanzi Renoppia,c il ricco elmetto 
Gli pocta,eM buon Gherardo il brando fi io; 
II brando t'amofidìnio, e perfetto 
Di D Ghiforco, e’I lordo ha ii Aio Padrino , 
Ha Voluce lo feudo, e feco a canto 
Koldan la lancia , e Giacopino vn guanto . 

Ì4 

L'altro hà UartoMojC 1 vno,e l’altro fprone 
Gli portano Lanfranco, e Galeotto . 

* E'I Conte A berte in cima d'vn baftcrne 
La cudna da infodrar l’elmo di fotto ; 

Ma d.ctrò a ro.ci'fuor del padiglione 
L'interprete Zanin venia d: ìr*.ctq 


Sopra d’vn a Ansi portando in fretta 
L’d’rinale, v 


na ombrella, e vna Scopetta . 

Alma- 




acanto xa 
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Hi 


Armato il C»i;Uiet^icuctO'puiKo, 

E compartito kCombatceati« 

piede il fegoo la vólpa^e tuttoa vn punto 
Si mofTero \ deftrier come due venti , 

Fu il Caualier Ijtomao nel petto giaoto « 

Mi l’ armi fue temprate » e rilucenti 
Refero» e*l Conce a quell* incontro ftiano 
La laociafi lafciò correr per mano* 

3f 

Ei fù colta da Xitt< > la gorgiera 
Xrà il confin de lo Icudo » e de 1* elmetto 
D’ vna percofia si poifence^e fiera , 

Che gli fece inarcar la fronte »e*J penai 
Si fchiodò la goletta » a la v.ifiera 
S'aperfe» ediede lampi il corralettoi 
Volato I tronchi al ciej de 1* nfia rotea , 

£ perde fi^de ».e briglie il Conte allotta • 

Caduta la vifiera il Coi te mila » 

£ vede rofieggiar la foprauefia » 

£ oimè fon morto , grida , e'I guardo gira 
A gli feudieri fuoi con fàccia meda s 
Aju » che già il cor l’ anima Ipira » 

Replica in voce fioca j aita preda : 

Accorrono a quel fuci| cento perfene» | 

£ mezo morto il cauano d'arcione • M 
: 55 

li portano a la tenda 3 e fopra vn letto 
Gli cominciano 1* armi , e i panni a fclorre 
Il C hirurgo cauar gli fi 1' elmetto , 

E*I Prete a confedarlo in fretta corre » 

Tytci gl’ amici fuoi morto in tffetro f 
Il tengono» e ci afe un parla ,e difeorre» ^ 
Che non era da porre a tal cimento * ìm 
Vahuom prillo di forza » e d’ardimento.- i 
La Ma 
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Ma Titta poi I che l’ auerfirìo vede 
per morto riportar ne ie fue tende > 
PafTeggia il campo a fuon di tróbe ricdc 

Doue la parte fua lièta ^ attende ; 

Faiiofo è sì ,che di valor non cede 
A Marce lleifo , e de I* arcion dtfcende t 
£ ferine pria , che disarmar la chioma > 

£ fpediice va corriero in fretta a Roma • 

Scriue eh* vn Canai ier d* atto valore ^ 

Di quelle parti , huom tanto principale » 
Che forfè non ve n* era altro maggiore « 

Ne eh* a lui foife di pòiTanza eguale 9 
- Hanucó haueadi prouocarlocore , 

E di prender con ini pugna mortale 1 
£ eh* cifo de gli efercici in cofpetto 
Gli banca pa&to al primo incórro il pecco 

. , , . 41 

^ upedì il corriera GafparSaluiani 
^ 8 Decan de 1* Accademia de* Mancini » 

^ Che ne delle 1* auuifo a i Frangipani 
iT Signor di Nemi ,e a i loro amici Vrfìni 9 
A ^ Cauaiier del Pozzo , e a i due Romani 
^ Jr Fanioli ingegni , i Cclfi , e’J Cefarini , 

N |E ai non men di lor dotto ^e corcefe 
ISforzagencilPallauicin Marchefe, 

5 differ poi sCh’ egli era matto , 

Quando s intefsciò,ch*erafegUito, 
Intanto hauean fpogliaio il conce a fatto 
Da i tCrrof de la morte influpidito , 

■£ gian cercando due chirurgi a vn tratto 
li cqlpc oncTe dicea d’ efler ferito • 
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^ Ne ritroua-.iJo mai rotta la pelle 
R;cominciar le rife , c le none Ile . 
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CANTO XI. 

43 

li Come dicea lorjRiirare bene, ^ 

Perche la foprauefta è infanguinara $ 

£ Qoo dice così per darmi fpene , 

Che già 1* anima mìa ila preparata; 

Venga II fopraueftc , c quella viene > 

Nè ian cofa crauar di che regnata 

Sia i nè eh* a fangue ailomigliar fi poflfa » < 

Eccetto vn oailro ,ò vna fetuccia rolla » 

44 

Che alIaccUua da colio , e ( dolca s* era , 

E pendea giù per fino alia cintura « 

Conobber tutti alior diilinta , e vera 
La ferita del Conte , è la paura : 

Egli accortofi al fin di che maniera 
S» era abbagliato , 1* hà per (ua ventura > 

£ neringratiòDio leuandoalCielo 
Ambe le mini , e’I cor con puro zelo • 

E a Titta « e a la mogUer fua perdonando 
Si feorda i falli lot sì graui ^ e canti , 

B fà voto d* andar pellegrinando ^ 

A Roma a vifitar que* luoghi Santi , « 

E dare in canto a la militia bando » 

Per meglio prepararli a nuoui vanti > 

Ecosi il Monton» che cozza fi ritira > 

£ torna poi con maggior colpo , & ira • 

Mà terga a Roma poi gifTe , e trattane g#-me 

incamera col Papa a grand’ honore» 

E l’ alloggiò per forza iui occupaflc 
Ne r albergo reai d* vn mio Signore • 

E quindi pofeia in Bulgaria leualTe 
Colla |»oflanza fua col fuo valore 

■ A quel becco del Turco vonuouo flato i 
pia da più degno flil forfè cantato • 

. L I cfce 
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Che verfinonhòiòranrofbhorf, ’ 

Che baftino axantar fì belle cofe; 

E cornò a Titta ,che già vCcen dò fuori j|C 
Poiché a^a renda Tea ^ armi depofe • 

Pel campo fe ne già sbuffando orrori 
Con fetnbianze fuperbe -, e difpettoìe j * 
Quando accertato fà j che la ferita 
Del Conce nel cercar s’ era fmarrita , ^ 

4S 

Qualleggiero pallon dì vento prfgnO 
Per le lirade del Ciel fublinie afzaco , 

S’ incontra ferro acuto , ò acnjro legno 
Si vide ricader vizzo ,esfijtaro j 
Tale il Romancr altier , che fea difegno ' 
D’ efferfi con quel colpo immorralaro , 
Sgonfioffi a quell* auuifo , c di cordoglio 
Parue vn toppo caduto fn mezo a 1* ogrio* 

49 

Mà il Padrin , eh’ era accorto i I confortaua $ 
£ dicea Titta mio non dubitare , 

Non è brano òggfdì > fe non chi braua • 

E come diciam noi f chi si sfiondare ; 

Se per vinto , e per morto hot hor G daua 
Il Conte , e al padiglion fì fea portare 
Perche non poffiam noi per tale ancora 
Nominarlo a le genti in campo ^ e fuori? 

50 

Ate deue ballar , che egli fia vinto 

Al primo colpo tuo , ches* einon muore» 
Non fu il tuo fin , eh ci rimaneffe effinco , 
Ma fol di rimaner tu vincitore t 
Lafcia correr la fama , ò vero , ò finto , 

<\wiio fuccefib , egli è tuo houorei 
Ed IO faro eh* immortalato rcfti 
Daia Mufa gcnril di Fulmo TcÙìl ^ ' 

fai. 


u 

Fuluio Cl>l Conce hi oon vul;»i (degni • ^ 

£ canteri di ce I*armi, e gli amori , 

Dirà l’alce belleaze, e i fregi degni, ^ 
Ch’ornan colei, ch’idolatrando adori , 

Le compagnie d’oflido,icenif,e i pegni, 
Choper lei fedi già sù i primi fiori , 

£ i cafali, e le vigne, e gli altri beni , 

C’hai (peli in vagheggiar gli occhi fereoi. 

-5* 

Gran concento a gl’amaoci, e gran diletto , 
Che polTono veder le luci amate , 

Che portano fquarciaci i panni al petto 
Per goder ilcefor di lor bcitate ; 
Pouero,ejgnudo Amor fenza farfetto 
Dipinfe Con ragion l’antica erate , 
Che^poglta,chi per lui s’affiigge,e fuda, 

E lo fà vago (ol di carne ignuda . 

5J 

Fri I fueceflS d’amor canterà i’armi, 

K himprefe c’hai fatte in queda guecM , 

E con fonori ,e bellico fi carmi 
Eternerà la tua memoria in terrai 
£ già di rimirar la fama parmi 
Trombeggiando volar di terra in terra , 
E^contra’l Papa di tuaiuano a ì venti 
La bandiera fpiegar de’ mal concenti. ' 

54 

Così ragiona il Tofcanella, e ride , 

E Titta ride anch’ ei per compagnia $ 

Ma l'amaro del cor non fidiuide , 

Che non sà ricoprir sì gran bugia , 

Stette peofando vn pezzo, e poi che vide 
Di non poter fcufar la Aia follia , 

D i iar^morir il Conte entrò in penderò , 
Per fodeaer eh egli hauca faitco il vero. 

' , L 4 S’ac- 
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LA secchia 

S*irmò d*vn ghiaeco,e con la fpada a Tato 
L’andò rubitantence aritrouare . 

Il Conte a Sant' Ambrogio era palTaco^ 

£ ftaua confaci Preti a-ragionare i 
Titta gli fece dir per rn foldaco ^ 

Ch’vfciOe fuor, che gli volca parlare, 

11 Conte caricò ia fua balcAra , 

. £ s’aflFacciò di fopra a vna fineiira « 

f6 

£ a Tirrà domandò quel che chiedea, 

Edc i rifpofe, che vcniff? giufo j 
Il Conte H fcuaò ,cbe non porca , 

■ E vedendo, che I vfeio era bcnchiiifo ^ 
Diffe, che fe trattar fteo volca 
7 rattailé quiui, ò eh' egli andaffe 
Titta allor furiando li koperfe 
E l’oitraggiò con villanie diuerfe • 

58 

il Conte lifpGndeacon lieta ciera. 

Voi £ete vn’huomo di peflìma natura , 

A tener Pira vna giornata intiera ; 
lo depoH Ja mia con l'armarura r 
Non occorre a far qui Panima fiera 
Con rpampanate per molhar brauura ; 

Io v'hò refo buon conto in campo armato 
E fon (lato con voi nello lleccato , 

. 5t 

Quaod* anch* io irato fui con farmi in mano 
Voi doueuate allor sfhgarui affatto ; 

Hor Titta mio voi v’alTannate in vano» 
eh* io non hò tolto a sbizzarire vn matto , 
Arnlaie. e come haurete il ceruel fano , 
Tornate, e sò, che mi farete p;uto ; 

Io non hò da partir nulla con voi , 

Però dormite, q riparglianci poi • 

Titta 
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CANTO XL 

59 

Titta fìcominciò: becco , e poltrone , 

T* iniegncrò ben* io j vien fuore vieni. 
Pii* noorifpofc il Conte a quel fcrmoae , 
Ma ddlò anch* egli al fine i Tuoi veleni # 
£. fcoccò la balefira jC d* vn bolzone 
11 colie appuntoal foBimo de le reni 
Si fieramente , che lo ftefe in tcrra^ 

£ falcò fuori a difcoperta guerra • 

60 

Gridando per la gola tc ne meno 
Ronunefchecco j.furbacciocco fpia , 

T itca haueua ofiufcaci i (enciroenti , 

£ a gran fatica il fuo parlar fentia ; 

Ma iaicaroncolor ,ch* cran prefenti » 
Subito in mezo j c ogn» vn gli dipartia » 

E conduflero Tuia al padiglione 
Di lonibaco , e che già quali carpone » 

61 

Quftii dalTofcanellaei fù burlato , 

Che douendo fcuare al Ciel le mani 

I>* haucr 1* emulo fuo V imperato > 

Folle entrato in huinor bizaari ,e Urani » 
Di volerlo ancor morto* e iluazicaio 

Si l' hauclTe con atti , e detti infani 
Che d* vna rani/imbcile ,e fenza inorfo 
L* hauefie al fin mutato in tigre , ò in orfo- 

Ss tu difprezzi là vittocia difie * 

Che puoi tiì tjir s’ ella da te s’ inuola 
Chi và cercandole fufeitando nfìc , 

Non sà che la'fprtuna c donna , c vola i 
Teoea Tuta le Idcì-ia.icrra fifle , 

Mefio , ed immoto , c non facca parola 
Ma tempo è mai di richiamar gl* accenti 

^ A i fatti de gli eferciti polTenr^ . 

MJint dell’ Vftdceimo Cani e , 


Dell’ Vndccimo Canto. 

I Con la Corona d* Atteone in fronre &c. 

La fausta d Atteone e&nmertit* in Cérm0 4ét 
Diana finettffima » tutti » ' ^ ^ 

4 Sottoporr^! mwttr de I* auueVfario • 

I duelltfti sfuggono quante pojfone il tirarfi 
addome le mentite , per rton dtueatre aureri • 

6 Poco afUi »ti da R.< ma vn ». auaMcro . 

Dfceuan prima pace dìanei . hik l' Autore 
f ha ma ate tier itfuggtre le dtfpute j rereieehe 
dtanxA vuol dir potè prima ; e alcuni tengono g 
thè fìa vn reitterar /* • Conta t ‘fio l An^ 

tore tiene f che fi pojfa reiterare /’ ifteffo per fi gni, 
ficare, vn tempo affai prof timone dire poco prima^ 
e per confeguenza poco dianzi . 7/ hetrarca di/- 
fe i Pur dianzi ihefu quafi tkmedefimo , 

$ haue d > n c e to tuo accideiue 

Scardaflara C'g'ia a v .* stifolenre , ^ C. 
Con certe buone coltellate leu'o V infolenza a 
vn eocchiero di Roma che è vna de> /’ eroiche ai- 
tieni , che fi poff ano contare in quella Corte ^do- 
nel infolenza de cocchieri. de'birri de barillarefi 
de'carrattitri non può effer rappre/entata con 
alcun fuperlatiuo . 

J4 Onde ntaudò per Mortalin Notafb . 

1 vffi y che i Prrtori cauano dal naturale 
Iettano fempre più , che gl Imaginati . 

j 7 L jfeiò i* honore a la Città del Porta • 
Alcuni t hau'io creduto^che'l Poeta fingendo 
di burlare , dica da douero . 
ao <^aeU ambafciata gli crafifiire il cote . 

' ‘ Inuen» 


DEt CANTO XI. M 
inmattm nttn i m4K,i, tht pojfùno suimsre vtt 
tù0r -vii* • 

2z E'facoiì reccare vn fiafco pieno 
f Di Vecchia)CdelicacaMaluagia,&c. 

hutn Medico vf* il rimedio^ che fi (u$^ 
U vJmrecongU cmHaXLibmrhAù ^ che eorron* mi 
fmtio.^.^HmIi per Animmrli ntAggior mente, mccih 
che non habbiano dm correre xon timiditm , 
gliono mbbeuermr àHnon vino , GltfptrUrifeml» 
dm>‘i-dml cmlùr del vino non iftimmnoi ■periteli^ I 
nmngU cono/cono . 

a '6 O dei CieJo d'amor ridenti ftelle,&c. 

il Conte poetejgim mjfmi meglio , thè uom 
fece ncQ’mltro tmnto,ijHmndo non hauena benuto.^ 
perdoche qui poeteggim commofio dm/itfor diuino 
e Im compone di fuo nmturml tmUnto , Ennio, 
Ormtio , eTorqumto Tmjfo , non fmpeuAnotom- 
porre fe primo non houeumno ben beHUto,e l Taf- 
fo tn pmrticolmre Joleun dire ftheim mmiuogiiu 
film ero quellm, che lo fmceum comporre perftttm . 
m^nte . 

j z hd ecco da cinquanta accompagnato . 

A. veri Polla dini dello P olir onerio non bm^ 
fiono i nmorfi dtU honore , ne lo vergogno ^nè è 
rtnfmcciomenti de gli ornici , neW ingiurie de' ne 
rotei, n^H efort ottoni, de confidenti, negli fitmo- 
li dello Domo , nè U eoloreÀel vino , che finol- 
mente vogliono onch e£er otcompognati do ein • 
quanto difenfori . 

i4 Lo finale, vna onnbreDa, é vna fcoppetra , 
^lutfio è lo folmerio del Conte , porto^ 
togli dietro in compedo vn fuo Padrino por» 

tioie i 

41 Spedi il Coiriero a Gafpar Saluiani . 

h J nel 
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/ 

ayx DICHÌARATIÒNÈ:^ 

Kolpeteu» fpedire » p^r/onft piùrinformaiM , 

»r p$ù diliitnte dime; 

Al Cgualfcr del Pozzo , e à i due Romani. 
Famoji ingegni il Celli >e*^l Cefifini , &c, 
del CMtealier Cétft»ne del Frzzo , 
del Prineipe Tederteo Celfi, e del &ignor Den Ver- 
ginio Cefarinijamofi ingegnide&HÌ 9 tùetd ,c§^ 
ine mitri mneoPa ne fanno fede . 

41 Sforza gentil Pallauicin Marchefe. ^ 

‘ Il Poe tm hk mutmtg Marche fe^ perche iìprimm 
per comparire in Scena -^ueMa promejfo eer/t 
guanit d'ambra, che pi pef'effercofa odoro/a ad- 
darono tn fumo , E realmente il luogo meni aua 
d'^ejfere oeeupato da altro indegno mirabtla 
come queUo del Mare he fe Sforerà pallautcinc ^ 
t /' altre i che Jlimaua piu due paia dt guanti , 
che l' immortalità , méritaua d' ejfer leuato aa 

tapeto, ,1^1 

44 É ne ringratia Dio leaando al Ciclo, 

Ambo le Rìani ,&c. 

eli animi vili, p-.rebe faluino la pancia non fi 
curano di perder l'honore , ^ 

45 E I* alloggio per forza iai occupane • 

S andò a mettere in ea/a d* vi* Ca^'dtnalefmo 
f affano fenza ejfere inuttato , e eonuenne voi ef- 
fe , b no, ch*egli i* alleggiaci perciothe »c» bufa* 
reno nè parole , nè fatti a farlo vjcir dt ^uella^ 

- 

A quel becco del Turco ni noouo ftato »i 

Jl manuferitto dice . 

A quel bet c - de! Turco vn M <rchefiro . 

E veramente fu vero , eh' ooM da vn Principe 
Greco fi fece tnueftire ^ d vn Marche fato nella 
I>rOHÌncie del Turco ; e pago il titolo chi dice v»a 
mano di feudi, e chi dice vna doziha dt Jalmi ^ 

5 1 eh* otua coki, eò' idolawaudo auoi i , 

A^fttnò 






DEL CANTO XI, Mi 

< Jticuni jinitrpreun»cofiti per vtis tiri» » 

^ gHuolee detta Ì)onna Maria di Ghèr , eh* 
ì V» tempo in Roma puttaneggiando ^ $ mandi 
’ fallitaquefiù rpe ornane feo, 

57 Ma >1 Conce rifpondea eoo lieta cierj • ^ 

La flemi^a nel petto de poltroni refifie aUa^ 
tollera tn maniera ehepnma , che la ceUera fi | 

tifcaltuict btjognano dieci gHaniiatt ^ E vera» 
mente fuettdè vn giorno , che treuaadufi il Con» 
te allafinejira i e paffandodue Spagnuoli vno 
con la fpa da^ e l altro trote ét offendo lafiradm 
piena di Sole . egli ehtamando vn fuo huotno di 
taja i diffe mirayfcmi fuefii marani godono di ^ 

anda'O al Sole Ult Spagmuoli l vite fero , e’ quel 
dalla fonda fopra la voce maranoglt diede vva 
mentita, e io sfidò a venire a baffo à duello . Mà 
egli ridi ndefì dt lui nfpofoy che haueua burlato: \ 

e che a Romanea fi faceva quijiiono , e non fi j 

mo(fe aallafineilra f Veggendo ^cho I vfeioeroa 


ehiufo, 

éo Romaiic(chewo,forbaeciott'',fpi*, 

L intacca di quei vii if ne quali per ordinari» 
fuole incorrere la plebe dt Rema , f. 

D<^U'rl cmolo (uo vituperato , &c. 

Ji vituperò dafefiejfoy perche veramente fio 
ve: 0, eh egli acculò la maghe d' adulterio , e la 
foce metter prigione tafitme con t adttltm > 

era perfona affai Vile , ' 
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canto xir« m 

feceiPLegatoinbito partita 

Coa bsiJa Corte , e uutneiofa iotOfBO} 
Ma ia tregua fri canto era finita , 
fi a 1 armi fi tornò fenzafoggiomo : 
Faceuano i guerriersù'J ponce vfcita 
Per guadagnarlo > e quiui notte » e giorno 
Si combactca con si ofiinato ardire , 
Cheli fior de* Caualier ?' hebbe a morire 

5 

Fra gli altri giorni quel di 6. Matteo • 

De r vno , e I* altro e£ercito auuocaco , 

Si fieramente vi fi combat eo , 

Che meco il fiuin;: in i^aogde era cangiato 
Proue eccelfe Petinto » e /Sericeo 
Feron col brando stna dà 1* altro lato 
Minori non li lè Renoppia bella s 
D’ alto pugnando a colpi di quadrella* 

Su la corre vicina armata afeeie , 

Che fù di Sant’ Ambrogio il campanile » 

E ptr compagne fue ieco lì prefe 
Celinda , e Semi Jea coppia gentile : 
Quiui l’arco fatai V altera refe , 

E {degnando ferir berfaglio-vile 
Furon da lei le più degne alme fciolte , 

E votò la faretra cinque volte. 

6 

Paride Graflì , e*I Caualier Bianchini 
rSù’l ponte vocile , e Alfeo de gl* Ercolaai 
Su iar.ua 1' À fi t de* Lambettvni , 
Pompeo Marfigli ,eCofimo Ifolani i 
Lapo Bianchetti , e Romulo Angelini p 
Gab io Caprari , e Barnaba Legnani » 

Giù nel fondo t'afiflc , c due fogliati 

Fulgeiio Colpi > e Lambettuccio Grati • 

A Per 


I.A S^ECCHIA 

7 

A Pecroolo Sampter , eh* innanzi al ponte ^ 
Fa£oa la ft rada a quei de la Crocetta > 
Dr.zzò 1* arco Celi nda » é'ne la Irniue 
Gli adìffe !a morta! sfera fletta. 

Nel colio Semidca ferì Boeonre 
Beccatelli >ch* vcciìi in quella ftrerta. (bo 
Hauean Anton Borghi , e Gcmignan Colo* 

. E IO fece cadereaiel fiume apiombo . 

e 

Fu Girolamo Preti anch* ei ferito , l 

Poeta degno é' immortali onori ^ 

Che quindici anni io Corte hauea fernrto 
Kel tempo «che puzzar foleano i fiori > 

Col celiar a lattughe era vefiito « 

Tuttodì fetale d* ordì più colorii 
Ond*al primo apparir«ch'ei fece in campo, 
Heooppia di Tua man crafie a quel lampa» 

9 

Tri*I collo « e le lattughe andò a ferire > 

£ pelle pelle via pafsò lo firale.r 
Ei fi fentì la guancia impallidire » 

Che dub tò la p aga eifer mortale: 

V accortezza , e*l faper nocque a 1* ardire , 
Chegliatfiisò la mente al proprio nule, 
£iii cambio di penfarea la vendetta « 
Correre il fece a medicarfi in fretta • i 

10 

£i nondimen feufandofi dicea , 

Che il pugnar con le Dame era arlb vile ^ 
Ma pa zzo ardir contro coki » c hauea 
La Tua Franchigia in cima a i^n campanile « 
Io tanto da rno firal di Semidea 
Fu morto a piè del ponte Andrea Caprile « 
C* hauea quella mattina vn frate vcrifo « 
la balefira del Cìelicocca improuàfp . ; 


* •» 

CANTO XII ‘ M7 

li 

E fenotT 5 che la notte iocorno afcofe 
L’aurea luce del Sòl co! nero manto 
Imprele vifeguian marauigliofe , 
Ch’aurcblaon delli i primi Cigni al canto; 
Taciute bauria quell' armi ruepietofe 
n Taffo^'i Draccioiino il Legno fanro , 

1) Marino il fuo Adonlafciaua II bindo, 

E ]rATÌo(lod»cantard*Orlanda. 

Il 

Giunto 2 Genoua incanto era il Legato , 

E il Nuncio di Bologna gli bauea rcricto^ 
Ch’crgli farebbe ad incontrarlo andato 
prima, eh’ ci foffe a Modana tragitto : 

Ma egli, eh’ allo Audio hauea imparato. 
Che fà la MaeAé poco profitto , 

• Se le manca il poter , fenaa internallo « 
Afifoldando venia gente a Caualla. 

Eli Papa già co’ Genooefi hauea 
X>’ vn mezo mìllion fatto partito , 

Talché ficuramente egli pocea 
Ragunar Soldacefca a fuo appetito i 
Mà il trafeorrer qua, e là eh* egli facea , 

Il trafife fuor del catnin dritto, e trito 
fin che con lunga, ed honorata fchiera 
Egli atriuò ne* prati di Solerà . 

J4 

Quiuì fianco dal caldo, e fafiidito 
Fermofiì a l’ombra, e d afpetcar dirpofe 
11 Nunzio, a cui già vn mefi o hauea fpedito 
Per incender da lui diuerfe cofe 
In tanto i ferui fuoi sù’l verde lico 
Viuande apparecchiar Iaute,egafiofc, 

Ed egli in fretta tratti fi gli fproni 
Mangiò per compagnia cento bocconi.' 

Mao- 


SII LA BACCHIA 

X? 

Mangiato che hebbe Uè (oara penfìero V' 
Rompendo certi (lecchi di fejocchi » 

Indi venaer lecarce,e itauoliero, 

A crafìTe vna manciata di batocchi , 

E Pietro Baldi^ Monfignor del Nero • 

Si mifero^rgiuocar feco a tarrocchi^. 

E il Conte d*^£lc.vc Monlignor Bandino 
Giuocarono hi^irparce a Sbaraglino • 

lé 

Poi, c’hsbbero giuocato vn* bora, e mezo i . 
Ecuodì, c quei Prelati, a fe chiamando . 

Con gullo andò con I <r cacciando vn pezzo 
I grilli, che per l’erba iuan faltando : 

Cosi l'orc ingannaua , e al frefco orezzo 
La venuta del Nu izto attendea , quando 
Di perfone , e di beftie ecco vn drapello 
Guadò la caccia ch’era in sù*l più bello* 

17 

Eranqued' vo^tuind^Ambarciatori ' 

Da Modana mandati ad inu marlo. 

Con muli, e carri, e cocchi, e reruidorx> 

E molta nobiltà per onorarlo , 

Ben c hauede Innocencio, e i decedori* 
Data lof poca occaiìon di farlo , 

£dend.o ì Modanefì a quella Corte 
Efclufi da Qgni onor d* infima force • ’ 

»8 

Non perche h^uede alcun mai tradimento» i . 
V fato nel (eruir la Santa Sede , 

Ma perette hauean con lungo erperimento 
A Cefare ferbata ottima fede » 

Quel che douea feruir d* incitamento 
Per onorardi nobile mercede 
La codanaa, e'I valor feruta d'ordigno * 
Pez accender il cor d odio maligno . 

Hoc 
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Hor al LegfàtòTjuei Signor pòfraro 
RiofteicanTcnti di d/ùér(^a forte , 

Di Trebiao pèrfetrilTimo vn quartato 
£ in fe1 canèftrc venrquattrotorte , 

• Ernamifuraj chctcncavn dalcfaro. 

Di fu^i d* vua non piò villi in Corte, 

E percofa curiofa , c primaticcia 
Quàfinracinque libre di falciccia • 

ao 

Ri'igrazi'oni il Legato, e quei regali ^ 
Diuidendo fra Tuoi I* inuito renne: 

£ fri tanto col feltro , e gli Iliuali 
Il Nuntio per la podafoprauenne 
E iuformandoi di tutti i principali 
Motiui , feco a la Città fc’n venne , 

Là qual s* affaticò con ogni onore 
Di tratte il Papa del paflato errore • 

SI rinouò la tregua , e ad incontrarlo , ^ 

Vfcì de la Città tutto il coniglio , 

E fin le Dame vfcir per onorarlo ( glio ^ 
Fuor de la porta inuerfo il fTiimevumi* 
Preparollì il Caflel per alloggiarlo 
Con paramenti di rabbi vermiglio ; 

Corfc li vn pallio , c felli vna barriera , 

E ià mafchèra sbandò mattina , e fera • 

II Nunzio ràgunar fece i’ Senato 
Ne la fata maggiore il di fcguente • 

Doue con pompa grande entrò il Legato 
Benedicendo nel palTar là gente ; 

Sotto vn gran baldachinodi broccato 
Staua la Sedia fua molto eminente, 

E quindi ci cominciò gùue , e feuerp; 
t A Orlare a quei vecchi del brachiero V 

II 
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li Papa j eh* e Signor de 1* Vninerfo , 

E de 1 Gregge di Dio , Padre , e Paftore J 
Veduto frale curo, ou* egli è iramér^ 

D’ vna faùilla vfeir cotanto ardore: 

Al bel eomun da <|uel defio conuerfo , 

Che fpira , e muoue in lui P eterno amore 
-, . Pace vi manda , » vi denuntia guerra» 

Se voi lo ricofate ia cielo » c in terra . 

i4 

•Quello eh.* io dico a voi , dice al nemice 
Vortro y che*] Papa a tutti è giudo Padre > 
E fc ben voiper retto ,e per oblico 
^ Folle femprc ribelle ala gran Madce , ' 

E nuouainente a 1‘ empio Federico 
'i, Congiunti liauete,e gli animi >c le f^uadre 
^ Non vuol però, che d’ alcun voftro gefto 

S’habbiaj 9 >emofia«Q femimento in quefio. 

as 

B mi manda a trattar pace frà VOI > 

‘ Con patti vgiiali , e mi comanda eh' to 

In armi debba hauer fra vn tnefe^ò doi 
Dieci milia Caualli al voler mio , 

Per rintuzzar chi fia ritrofo a i faoi 
^ Santi difegni al fuo voler refiio , 

£ a Genoiu i contanti hamnvi rimefib , 

^ £ creata compagnie già fon qui appce£o » 

ad 

>' £ promette di darmi il Rè di Fruicia. . 

Dodici miila fanti infra due meli , 

Sì che’l fonda fi io altro aiuto » e ciancia , 
Nè più fi a detto a voi , che a i Rolognefi ; 
11 Papa si , che a correr quella lancia 
1 danari di Dio fien meglio fpefi 9 
*' Cj^ in erger torriVe marmi in Aia memorij 

, D;armi , c nomi fcoJpir fumi di gloria . 
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»7 

Ira capo di Banca allor per forte 
Vn Giacopo Mirandola , buon feroce^ 
Nemico aperto a la Romana Coree , 
Torbulenco di cor pronto di voce » 

Quefti volgendo a le ragioni )iccorte 
'|>el Romano Legato ifdirvelocc , 

Con quella auttoricà , eh* auura hauej« 
Coti parlò dai Inogo oue iedea. 

UPapaèPapa^enoiiiampouerem, 

Nati cred* io per non hauer , che mali # 

E però fiam da lui cosi negletti, ' •- 
E al Popo) Farifeo tenuti eguali ; * 
Sepercepiditànoi ffamforpetci , ^ 

per diiBdanza voi ti face tali , 

Ma fe per troppo ardor, che poifìam diri 
Se non chc'l voiiro giel noi può roflfrire f 


Fra i diuoti di Dio noi lìamo foli , 

Che non godii di quel,ich*a gli altri auin 
Ne podìam ottener come figlmoli 
Nel paterno recagie almenfperanza: 
Vengono genti dagl’ eftremi poli, * 

E trouano appo voi felice ftanra , ’ 

Noi foli fiam dagli auerfari nofìri 
Per efempio di fcherno a dico moftri • 

30 

(s in Lupi fì trasformano i Paflori 
Gii Agnelli diueran cani arrabbiati , 

Che fra gli olcraggi quei fono i peggiori^ 
Che ci fanno color , c’ habbiam amati t 
Hi da noi Federico armi , cd onori 
Però eh’ in libertà ci ha Cohferuati , 

Egli eruca con noi con cor (incero, • 
E noi ferbiamo fede al (acro impero • ^ 

‘ Nè 




LA SfrCCIHH 
SI 

Nè deue minar lode elTcr «. • ,v^ ■ 
li c^iJD/eruv la libertade ancica j ■ 
eh’ a gli altri Ì‘ occupar gl i.ftati altrùi , * 
£ la fi^e ingannar di gente amica ; / 

Qiieftó dicp a.chi cocca no» a vhì « 
Che te’l Papa fi fiud a , c s* afiattica 
Di porne In pace con paterno zelo , 

Ne dobbiamo leuar le mani, al CieJ^. 

S» 

<2uantanq»e.Qoo^fpoo.dànaa Ije prpHe 
Quel.tjpfZp f eh* ei mandò di Perugini 54 • 
E quefio Munfiguor, c^efa'da Gioue i 
4co i fulmini eh’ auuenta a i QhibeiUai ; ^ 
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Però s àtpor ^ fe carità lo\ nmoue , 

Se lo fpirco di Dio fpira i fuoi fini , 
peh cedi i 1 mal iuilufifo a qùeft.a terra » 

( faccia il Papa a gl* Infedeli guerra . . > 

t. * S3 

Che noi fiam pronti, a riuerirc i A19Ì ^ 

^ $;ioci penfieri, e a far ciò eh* egli impone, 

£ a por Uberamente in mano a voi 
Ogn’ arbicrip di pace , ogni ragione 1 
L* honoreiiicatto refii , e fia di noi 
Qnel, che v' aggrada, acc;ò ch’ai paragone 
Più non habhumo a ralfcmbrar bafiardi 
Tra i voliti hgii agli aktui biecchi fguardi 
J4 . , 

Che quell’ armi 3 c* hot voi* depor ci fatCt, I 0 
Se verrà tempo mai , c’ huopo ne fia , 

Se yerrà tempo mai , che le chiamate ^ 

Ó in Mami ania , ò a ì regni di Soria . 

Vi feguiran pel mar fra 1* < nde irate , 

Vi feguiran per folitaria via , 

Saran le prime a difgombrarui i palli 
Oad^ a la gloria , e a la falute vafiì . 

Qui 
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Qui il Mirandoli tac^ e, e*I Conciftoro 
Turco leuoitì à gridar, pace pace | 

E pace (ìatfirpofe a vn tempo loro, 7 
Il diTcrcto Paftor^s'ella yi piace ; 

Per me non 6a, che di si bel teforo v 

Quella voilra Cicca redi incapace , 

Nè i Tedefchi cred’io i'impediranno;. 
Ch'ornai conili li» e mal condolei danno « 

3 ^ 

1*1 Papa concra lor mode in batiagllt ; 

Non cootratoi la gente Perugina, ' 

. Se non era con voi queda canaglia ^ >;' 

Egli impedicahauria canea ruina i ,< , ^ ^ 
Ho r hà regnata Dio ,gi idla la taglia, i 

£ verCatahé fu'l mal la medicina.: 

Siate voi piddeuoci, e ipen biazari, 

E camiaace.perla via de'catri • 

57 

Col fin delle parole in piè leuaco 
Vici dou* eran Dame, e Caualierf: . * 

Poi fè chiamare i primi del Senato , . T 
E conlulcò con loro i Tuoi penfieri : 

In Modana due di dette il Legato 
Fra eiodre^q^ f ede» e mu fiche, e piaceri^' 
Il terzo fé o’anJò verlo Bologna ■' 

Per dar l'vicimo unguento a uatatogoaji 

Sii donò la Città trenta rotelle , 

E. vna calia di Marcherò belMfime, , 
£ due romnve di pere garaue Ile , ^ 

E cinquanta rpongate pcrfesttiflìmc, : 

E etneo rafciciocti, c duecupejle : 

Dr mollarda di C arpi rqmjlc.ilftn? , , - 

E due ciaraboteane d'aocipseiro , 

£ trenta libre 4/ tajriudi 

Fu 
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Fu da mille caualli accompagnato ' 

Da la Città fino a i vicini lidi » 

Doue crouò l'efercito fchicrato « 

Che’l riccue!, con faon di trombe » e gridi » 
Il ponce, e ia riurera indi pailitoy 
Da i Bolognefi , e lor amici fidi 
Fù riceuuto , e circa le vent’hore 
Gionfe alla Ìor Città con grand’honore . 

41 

Il di, che venne pec trattenimento 

Le (paglie gli mftlVrar del campo rotto , 
Prigioni,armi,bandiere, e ogni ifiromento 
E fù al trionfo anch* egli iMlè condotto 
Indi per allegrezaa il Reggimento 
Gictò da la finefira vn porco cotto , 
Ordinando,che’l dì de la vittoria 
Cosi fi fefiìe ogn’ anno in Tua memoria • 

4 » 

Fece il Legato poi la lua ambafeiara 
Nel pubiico configlio , e non fù intefa 
Con quella attenzion , eh* imaginata 
S*era nel cominciar di quell* imprefa , 
Parca Ihano a ciafcun, che terminata 

^ Foffe con pari honor quella Qoncefa , ' 

E riuolcan la Secchia ad ogni parto , 
fi'honvolean, che’l Rè feitc rifeateo . 

4 » 

Proponeiia il Legato vo mezo Onefto , 4 

Che rkénendo il Rè,c’haiiean prigione, 
Rimetteflcropofeia in quan'o ai redo 
Ne l’arbitrio del Papa ognr ragione ; 

E quando aftcòr gli trouò fordi in quatto , 
Ne gli potè murar l’opinione , 

Dunque dilTè fdegnato i noftri amici " 
Han minor fedo in noi, che gli nemici f 

Hor 
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Hor vi farò veder quello , eh* impone 
Il diTprezzar l'auccoricà Papale» 

Cosi diffe, e non pur fuor de le porte» 
Chechiudean le fuperbe» e ricche Tale » 
Ma di Bologna vrcì con la Tua corte i 
^ volgendo il camin verfo il Finale» 

11 Paulucci auuisò eh* immantinente 
Il feguilTe al Bonden con la fua gente » 

44 

Doue douea trouarlì il giorno apprclTo 
Azio d‘fiHe ligliol d’Aldrobandino » 

£ quiui elTer da lui pofcia rimeflb 
Nel Ferrarefe amico Aio domino» 

Come gli hauea^ordinato il Papa Aefib ' 
Con VR breue da poi ch'ei fà in camioo» 
£ a vn tempo fur da lui tutti chiamati 
1 Caualli ch’a dietro hauea lafciati. 

45 

Salinguerra eh* intefe il fuo periglio i 
Toiio del ponte abbandonò l’imprefa»' 

E tornando a Ferrara, in ifcomp iglio 
Ritrouò la Città già meza prefa: 

Ma rifoluti a non mutar conAglio » 

S’ oflinoron vu più ne la contela 
I Petroni , e flimar cofa leggiera 
L*hauer perduta, e l’vna,e l*aicra rchiera» 

Di l’altra parte i Gemignani volti 
Al ior vantaggio, hauean con fegretezza 
Danari a cambio da i LucchcH tolti , 

£ alToldata milizia, a l’armi auuezza , 

£ hanendo i Padouani in campo accolti 
Senza fegno di tromba, e d'allegrezza. 

Si moilrauan d'ardir, di forze impari 
Per crefeer confìdenza a i temerari . 

> M £o 
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E’n tanto preparar feanoin difparte ^ ! 
Otdigni.da trattar notturno aflalco '• 
Ppntidatraggitar da l’altra parte, ^ 

Saete ardenti da lanciar in alto , 

Fuochi compofti in varie guifc ad arte, 
eh ardean ne l’acqua, e sù’l terreno fmalroj 
Falci dentate, e machine diaboliche , 

Che non trouaron mai le gemi Argoliche . 

48 . , 

Tre giorni fenzi vfeir de latrinciert ^ 

Stettero i Padouani, e i Modanefi: 

£d ecco il quarto con fembianza a Itieri 
Fuor de*ripari vfeir de’Bolognefi , 

£ sù^l ponte calar da la riuiera 
Tutto f;opetto di ferrati arnelì^ ? 
Vnfanton diilaturaeAerminaia, 
Nominato Sprangou da la Palata . ^ 

4P 

Vn celadon di legno in teda hauea 
Graticciato di ferro^ e al Banco appefa 
Vira fpada Tedefca, e in man tenea 
Imbrandita vna ronca Bolognefa, 

Quindi volto a i nemici egli dicea , 


O Pauanazzi da la panza tefa , ^ ^ 

Quando volidi vfeir di quelle tane i 
Valifoni da trippe Treuifaue . 

so 

Fra tanti poltronzon^i n’è neguno ^ 


C’hapa ardimento di vegnir qua fora 
A fap cuiH'in eon mi fina ehe l’vno 
Sipa vittorios, e l’altro mora f 
Così dicea, re rifpondeiia alcuno 
A !a fuperba Tua disfida allora ,* 

Ma non tardò, ch’arrintuzzar quel fiero 
Da l’Anieqorce tende vfei vn guerriero . 

Lenii* 
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Lemixiofù nofliacò , ò Lemizzooc , ’ ' 

piccolo , e groffo , e di coAnmi antico « 
Hauea ne la man delira vn rampicene 4 
E fopra la i;:elaca vn pappa 6 cn , 

Ne la manca vna targa d* cartone ^ 

Foderata di fcotole di fico j 
Del redo vn giubbarei con le grambierc , 
Parca vn faltamaicin proprio a vedere • 

5 » 

Rife Sprangon vedendolo sù'l ponte , 

E motceggiollo , e dileggiollo affai , * 
Chiamandolo Aguzzin di Rodomonte 4 
Stronzo d’ Orlando > ambafeiator de* guai* 
Volgendo Lemizzon 1* ardita fronte 
Kirpofe i al cofpettazzo > e che dirai^ 
Brutto porco arlcuò col pan de Tergo 4 
Se te f azzo sbalzar zofo in quel gorgo* 

55 

Alza la ronca a quel parlar Sprangonc 4 ' 

L mena per diuidergii le ciglia ; 
Lemizzune la targa al colpo oppone , 
V'entra vn palmo la punt 9 > e vt s^impigHif 
Ei la targa abbandona 4 t*i ram picene 
Gli auuenta a l'elmOjO ne' grattici il piglia 
£1 tira con tane’ infptto a trauerfo 
Che’n riua al ponte il fà cader riuerfo • 

54 

Sprangon tocca del cui fui ponte a pena , 

Che balza in piedi , e la fua ronca gira 
C on quella targa infìtta 4 e sù la fchena 
Ferifce Lemizzon , che fi ritira , 

Lemizzon de 1* vncino a vn tempo mena > 
Ma non và il colpo ,oue drizzò la mira , 
Segn^ua a la vifìera j e giù difcefe 
£ ne la Aringa de’calzon il piefe. 

M X 
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Con le gìoocchìa , e eoa le mani m terra 
Lemizzon cade , e fà cader con effo 
Le brache di Sprangon , eh* a forte afferra 
Col raffio , eh» abbafsò ne! renapo ftelTo : 
Ma da la ronca a quel colpir fi sferra 
Lo feudo del. carton (pezzato , e fefio; 
Onde 1» ardito Lemizzon , che tede 
11 rifehio falca in vn momento in piede» 

E Sprangon eh* a sbrigar le gambe attende 
Vrta per fianco , c giù da V orlo il getta , 
Sprangon cadendo in vna man il prende > 
E’I rapifee con lui per fua vendetta j 
Raniluppato 1» vn con l’ altro feende : 

Ma nei cader fi diftaccaro in fretta , 

Batton sù l' onda, c vano al fondo inll^mej 
L» acqua rimbalza , e'I lido intorno freme , 

57 

Lemizzon eh’ è più fciolio , e più fpedito 
Soffia le fpume j ei volto alza da r onda ^ 

E poi c’ ha feorto ou’ è ficuro il lito , 

PafTa notando in sù l’ amica fponda : 

Ma da le brache fuo l’ altro impedito » 

E da l’ armi ,reftò ne la profonda 
Voragine affogato, equini giacque 
Cibo de’ pefei , e impedimento a l’ acque, 

58 

Ramiro Zabarella vn Canaliero 

Il più gentil ,che folle a giorni fui: 

Ma difdsgnofo , e furibondo , e fiero 
Con chi volea pigliar garra con lui , 
Comparue armato fopra vn gran defiriero. 
Dopo che Lemizzon chiarì colui , 

E difle , o Bolognefi , oggi la volita 
Disfida fede ,enoi faremla noilra. 

Però 


CANTO' XI. ‘ 2^9 

59 

Però doman sù qaefto ponte ftefìTo 
Tutti vi siìdo a /ìugoJar battaglia Cprcffo 
Con lancia 9 e Cpada, acciò, che meglio ef« 
Si vegga , chi di noi più io armi vaglia : 

Qui tacque il Zabarella , e fegui appreHo 
11 grido vriueifal de la canaglia , 

Fu accettata la disfida altiera 

Pa i Caualier de la contraria Tchierd • 

Era ne la fi: gion , eh* i fenfi inulta 
A rtiloraili ornai la none bruna , 

B con luce feemata ic fcolorira 
S^eta congiunta al Sol 1* vmida Luna : 
la gente di Bologna infuperbita 
Dal f affato fauor de la fortuna , 

^ Dormia fecura in afpettando 1* bora , 
eh* e Tea Ramiro a la battaglia fuora • 

6i 

Quand* ecco a 1* arma a 1* arma , e d* Oriente 
Volando >1 grido a meze gierno^rriua , 

A 1* arma a 1* arma s’ ode a 1* Occidente , 
Rimbomba 1* aria , c fà tremar la riua : 

La fonnacchiofa , e fpauentata gente 
Sorgea confufa , e quinci , c quindi giua 
Rauolgendo,e intraciàdo ordinile rchierc> 
E cercando a lo feuro armi , e bandieie • 

6z 

Hauean cacciuto i ModancH vn pezzo 
Per cogliere il nemico a 1* improuifo » 

£ da più parti tife trarlo in mezo , 

Per farlo rimaner vi è più conquifo , 
Parendo lor , che la vittoria auezzo 
1* hauefi^ a trafeurar quali ogni auuifoj 
Prefero ì! tempo , e*l citrouar dillratco j 
E da lìmil penner lontano afliacco • 

Mi Cof^ 
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Correano a garrai Capitani al ponte = - v 

Doue maggior periglio effer parea', 

E quùii il furibondo Eurimedoote 
Coi deilriero ingombrato il varco hauea; 
-£ io minacciofa )€ formidab.l froqte > 

Con la fpada a due man ferendo fea 
Smembraci , e motti giù da V alra fpoada 
Caualli ,e Cauilier cader nel* onda* 

A Petronio.Calal d ujfe il volto 
Fra l’ vno , e l' altro ciglio infino a? petto » 
A Gian P erro Magnan^ch’a lui riuolco 
Già lenea per ferirlo il brando eretto 
Trócò la mano, e aperfe il fiinco, e Iciolto 
Traife lo fpirto fuor dei Aio ricetto > 

E partito dal collo , a vna mammellz 
Ridolfo Pa'eotti vfeì dt fella • 

Mà di geme p’ebea n* vccide vn monte , 

Che s'^rge foura i’ooda ,e innanzi palfa 
«Sogliono i Padouani^ e già del ponte ’ 

Le lieccace , e le sbarre adietro lalfa : 
Quindi ne le trinciere vita per fronte » 

E le rompe , c le fparge , e le fraccafla • 

Si sforza li nemico , e fà ogni proua 
Contra canto il furor , ma nulla gioua.» 

Che da Leuante vien per fianco il forte 
Gherardo a vn tempo ,cda Ponente viene 
Màfredi,e l’vno, e l' altro hà in mà la mor* 
E fà di fanguc rofieggiar I’ arene: (ce; 

Traffer le genti lor con part forte 
«Di là da l' onda , e per le riue amene 
Tacici cofteggianda a vn punto furo 
Soprai aeuuci incauti ai Cielo ofeuro . 

A pri- 
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A prima giunta in.cenco partù e cento 
Accefo fù ne’ palancati il fuoco : 

Crebbe la fiamma, e la diiFufc il vento » 

• E l’inimico a quel tcrror die luoco. 

Vrcan i Gemignani, e al violento 

J Ripeto loro ogni riparo è poco , 

Da l’altra parte i Padoani anch’eifi 
Hanno gii i primi in su l’entrara opprefit, 

Varrfone frate! di Nartichicro > 

Che Karifor.e ancor fù o'" mirato » 

Vccife V rban Gui dotti , e Betlingicro -, 

Dal Geflo,e’l Manganon daGaleracó , 
Seco hauea Franco, e’i valorofo Aiuierù, 

E Don Stefano Roflì , a cui fù dato 
li cognome a l’vfcir dv quel periglio , 
Perche tutto di fiingue era vermiglio • 

Al Pretor di Bologna intorno danno 
Tutti i primi guecricr del campo armatiV 
Egli che vede la ruina, e'I danno > 

E non può riparar da tanti Iati , 

Efce da tramontana, e fe ne vanno 
Di Ca'lcifraneo a i muri abbandonati: 

• E fi riparan quiui , c quiui accolte 
Sono le genti cotte in fuga volte • 

7o> ' 

irPopolo di Fano,e di Cefena ^ 

Rèftò col fior di Milauefi eftinto , 

De* Rauennari, e Fòrliuefi a pena 
F.ù ricondotto a Caftelfranco il quinroi 
Prefo il Caroccio,ognr campagna piena. 
Di morti, ogni fentier di fangue tinto • 

Gli alloggiamenti , c la nemica preda 
Keftaro al fuoco j,e le rapine ia preda «. 

*! M 4 Pili 
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più non tornaro al ponce i Modanefì t ^ 
Ma a Cadelfranco fer pa Hfac ^a gente à 
1 t^uiul furo i padiglioni cefi 
Poco diilanci al laco di Ponente 5 ^ 

Doue ancor fono i margini ditcfi 
D*vaa trincierà quadra , ed eminente , - 
Che può veder pacando in su la^lirada 
Qinlunque dal Cafiello al fìume vada • 
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Tirato il dì feguente vna trincierà ' 

1 Bologneiì fuor de la muraglia » 

E quiui vfctro armati a la frontiera 
Cenerà i nemici in atto di battaglia | ' 

Ma ftecter poi cosi fìiio a ia fera . 

Per moilrar di non ceder la puntagli^ : 

E incanto il Regimento hauea mandato 
VamelTo in fretta al Cardinal Legato • 
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Cui chiedendo perdon del folle eccefTo i 
D’aiuto il fupplicaua, e di coniglio, . 

Con Ubero, e adoluto coinpromeiro , 

Pur che Icuafle i Tuoi fuor di periglio , 

Egli dinìmulando il gudo efpreffo ( 

Di vedergli abbadato il ftiperciglio , 

Modrò dolejfì de Phauuta rotta » 

E fè ritorno a la'Città del Poeta • 
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Quiui accolto in Senato ei dide, amici i ^ 
Io torno a voi con quell* ideda fede • 
eh* io ritradi l alcier,che i benefici 
Non mi faceano ancor fperar mercede : 

Voi eh* io eredea di ricroiur nemici > 

Fede donna di voi la Santa Sede , 

B i nodri amici vecchi iBfuperbici 
Mutar on fede, e ne iafeiar fcherniti . 

Hot 
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Hor ha ^ orgoglio lor Dio rintu 2 zaeo .* ' ' 

Io che il feotiero a la vittoria hò fatto « 
ChcM terzo di Perugia hò ior Icuato 
Che Salinguerra fuor del campo hò rractoi 
L* arbitrio ^che da voi pria mi fu dato 
yi ridomando • ma però con patto , 

Che debba 1* onor voftro efler fecurOj 
E così vi prometto , e così giuro • 
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Il Mirandola allora alzato in piede 
Gli nfpofc , Signor la patria mia 
Mè per incontro a la fortuna cede $ 

Nè per felicità fe ftcffa oblia: 

arbitrio , che da prima ella vi diede I 
V iftefTo hor va conferma ^ è foi delia « 
Che hate voi magnanimo in vfarlo , 

Com* ella è pronca ^ e generofa ia darlo é 

Riogratiò que* Signori , e fe partita 
Da Modona il Legato il giorno ìleffo , 

' £ conchiufe h pace , e Rabilita 
Fra le parti in virtù del comptomefTo a 
Con gaudio vniuerfal , con infinita 
Sua lode publicolla il giorno apprefib , 
Riferbando ne* ^tti a r Modar.efi J 

La Secchia> e’I Kède' Sardi a i EoIognen« 

Nel refto fi donea tutr i prigioni 
Quinci } e quindi lafciar liberamente^ 

^ £ le terre , e confini , e lor regioni 
Ritornar come fur primieramente j 
Così finir le guerre , e le tenzoni , 

E*l giorno d' O^ni Santi al dì nafcente 
Oga vn partì.dalla campagna rafa > . 
Scornò lieto a mangiar 1* Oca a cafa . 

H s VoL 
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Voi buona gente che con lieta ciern ^ / 
ficie ìiatHtuenti adafcoitate j, . 
Crediate j^cue iMlioria è bella» e veu^ . 
vMa io non 1* hòraf>uta raccontare t 
Parura vi laria d' altra maniera 
Vaga A e leggiadra s’ io laf>ea cantare » 

Ma vogiii il buon voler » a alito non lice ^ 
^ - £ chi la U>^gerà viua telici » 

Il J^ne Ad DmAeeinu CMnt$ ^ 


Die H 1 A R A TIGNE 


Det Duodecimo Can;o * 


X Meflèr Orauian <fe gii VbaTdint , ? C; 

/ j£ CarAinate Ott/iuiìino de. gli VhàlAin*^ 

§tn ékltorm Vefaefio di Eotognti , e fk egli 
vémtrut q^Hello. ^ tke s. ijutr^ofe-j è cln tnettìi 
Itk pAce « 

li 1 aciute hauria que 11 anni Tue pietofe 
Il T.^(^o^^^-c^ 

(jUeftì Poet i V vne d ’ kmuer v/Att ■ 
pieno fé per pie e /’ Altro d^att r vj Aioli Legne- 
SanJo per la Croce yfACejAdo eq,utuoc$ col legntt 
A* Indi A . , che gUAnjceu mal BrAAcefe ^ 

16' e6gu.io i.iao cd !or tacC'ó.dOj^vn pezzo» 
li Cxr:lli , che per 1’ herbj tuli) canraodo ,, 
E tra/por tA ndolo da per/otia , a perfotiA per» 
c'ioche non fu l' Vbaldino-,mà vn'A’trAde l'ifiefsT 
ordine che ne prAti di Soler A Ando, vn- gtornài 
dopo deJì.»Are a. pigliar de' Grilli 

li baac'nau:Ue iouecenuo,.e idecelTorl 
^ ' J>aci 



mCHIAR. DEL CANTO XIL 

Data. lorpoca occafinn il farlo » fli'c. ^ 
Innocéntii fecondo trtt aitar Papajni non trm 
^iàtegU nemico de Madane/t ,^ 
rs A Cela rr- (erbata otcfma fede j££C*. :> 

1* vn etguÌHOca»CHt(t,. 

151 Voam (ura , clic cenea vn quartato. 

Di fughi d’ vita non p'd vift' in Corte, 
ìrn quarto tiene dm hartli^cioe ta quarta par*" 
te d' vna batte . / fughi fono vna certa ccmpofi» 
tiene ) che fifa di mofio boUito con farina , e t’vfa 
in molte Cttiàtdi Lombardia ^ 
x 6 D’ armi , e aonji fcolpir fumi d’i gL ria j 
C osif fatte memorie fono veramente piu tetta 
fumo dighria . che gloria vera , mentre l' altra 
jttnininoo corri f pendono . 

40 OrdrnandT) , che il di de la virtoria 
Cosi fi fifle ogn* anno in ftta memoria, 

Ogn* jinno veramente j itgiemo di San Bar-- 
toletheo^ Bològnefi d^iU. finejire del Pala'j^o dell 
J-uiiUco geitano inf>taz.zji v» Porcello cotto-^ coi* 
Miri animali viui , 

51 Lt m ZIO fu nom Ito , ò Lemizen-e , . 

(fluefo cognome di fami^'ia amica di PadeuM 
aggtdiejìmtt ^ 

- b ntfo po co arletiò col pan di f^ rgo ^ 

parliino quejfi due ciafeuno nel linguaggio' 
Jfuo vatmah , mà v Uane/co, Sorgoin Padouanot 
ifUa la Pagina ^ 

V-tC fonc frjtd di Nant’cheio , ?^c. 
Varifone di Vtgonx.a fùf. ndatore della fàmX*- 
ia de Sarijonidi Padoua, 

8 E tornò liéJ^u a mmgiar l’ Oca a caO .. 
in Lombardia ^ per tutù iSa-r.n , vidr fwt; 
ffamiglie fono folre di Mangiar vn'Oca 
^ liArtiginai) e la plebe 

* M é 
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% PRIMO canto - V 

DELL’OCEANO 

DEL MEDESIMO AVTOKE. " 

Idcofia itvna lèttera firitta ai 
vn* Amico fopra la materia del 
Mondo Ntiouo. 

AL SIGNOR N- 

I 

S l£ndpmie s V, S. m' kh mandai$ dut Cmnti 
d$l fho Poem» , i quali mn fon» ni i primi , 
ai /erutti. Wno tonitene la de/crizioae d vna 
hattaglia^t l'altro vn'aeeidente amorofo^.^uan- 
tomi Poema io non pojfo giudicar» quello ch'egli 
fia per ejfere, mentre non ne veggo, ni principi» , 
nè m»x.O) nè fine . Ma poich eUa me ne mofira va 
braccio è vna gamba io dtjcorrerè di quel brmcei» 

» di etueUa gamba per quello , thè fona , E forfè 
dalle qualità Uro fi potrà anche venir e in qual- 
thè cognittene della riufcita dt tutto tl corpo, e» ■ 
me fi narra , che già al tempo antico i fauìj d? 
Egitto^ veggedo vna (carpa fola di Rodop» fecero 
giudiuo delia bellex.x.a di tutto il co pò fno . La 
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frtma tùfk Mdun^ue ^ loflih , mmtpAre njfni 
buono ^ e eorrenio^c erodo che l'vfo continuo gliel 
furà etneo migltore , Sonouinicuni fochi luoghi 
e/prejft ftentntumftc^mk ne la rtuiftone V» S ha» 
ucr'a più facile , e franca la vena da poterli mu» 
tare in meglio . Le comparationi fono poche fo» 
treìrbono tjjere alcune di loro più nobilmente fficm 
gotte ; l ardireaza de'traslati alle volte hk qual» 
che diff colta e fononi alcune veci , efrafi poco 
Tofeane fognate m margine. Mk quello^ che 
più importa V . ^. fecondo I vfo moderno hkpre» 
muto più ne' confetti inutili che ne le cefo effen^ 
tialt . E feguit a ( per quant to pofjo giudicare ) 
ia vìa degli al*ri^ che trattane qutfia benedetta 
materia del Mondo NuouOyChe nt fono pochi. Per- 
cioche oltre il Canai er SttgltamQ:he n hk digik 
dati fuori venti Canti , e il Vii franchi , thè ha» 
uea ridotto a buon ftgno il fuo Poema quando 
mort) io so tri a Itri , che trattano ancb ejp Eroi» 
camente l'tfteffo fugget, », e tutto danno in qtteflo 
di voler imitare il T i^Jfo ntUa Gierufalemme , « 
Vergilio nell* Eneide, e niuno fi ricorda dell Odif- 
fea la quale s* io non m inganno ^ dourebbe effer 
quella , che ferutjfe dì Faro , a chi dijegna di ri- 
durre a Poema Epico lanauigazione del Colom» 
ho a l Inaia Occiftentale • 

Gik per pnblisafama , e per Iflorie notiffime a 
tutto il Mondo fi dkj cht i popoli dell India Ocei» 
dentate non haueano all' arriuo d l Colombo in 
quelle partiinè ferrOynè cognitione alcuna dilui^ 
o che andauanOttutti nudi, oltre Pejfere di natu < 
ta pufillauitni, e vili . Se non vogliamo eccettua- 
re t Cannibali^ i quali benché andafiero ignudi 
uncb' t fi haueuano nondimeno più del fieto.^ e 
oombatìeuane con archi , o f nette 4i catna ì etto 
punte nuelenate , 

Atho 
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Ach*dHnqMev»terfbrm(trtvn^JS:ro4guer^ 

fieroìdoue n$n fi ^oteun far gutrrMÌO fkcendcfi^ 
JtfateuA cantra huarmnidifarmaù , ignudi , r 
paurofi ? 'Non vede V. S-cke quifie-ecanfondere- 
t llhadt ern ia Batthucafnimmàthi» e introdurre- 
vnAchilLe , che dtuenga glorioso col far macelle 
dirane^ V..S. m,rifpondera' j ch'eifuoi Indiani 
li finge armatiy e bram i e queflo èforfe ancov 
peggio » , perciò t che ogn* vn sa certo , (he non ha»' 
mano armi^ e che non erano talii onde efee aper~ 
tamente- dal verijlmile , e I Intelletto non pu» 
gufiare dicofa feria \ c*' h abbia fondamento di 
falfith sì euidentt , perche lafantafisodalle cofe 
not fftme noneftrae fantafmi diuerfi da quel ^ 
che fono ( ragione , che intefe anche , ma non la 
■dijfe Ariftot'ile ) oltre che parimenti saogn vno^ 
che- il Colombo fu p.u tcjlo gran prudente , che- 
t'fio gran guerriero- . 

Efiendo adtmque tutti gli altri popoli di 
quelle parti ignudi f evici^ ame nonpare, che 
pojfa far combattere- il Colombo eccetto , che coi* 
Cannibali y i-quali benché andajfere- anth' ejfi 
nudif erano nondimeno tanto fieri , e gagliardi^ 
che combattendo con archi grandi ^ t faetur con. 
punte di pietra attutìenate , 4 pcteua àalLù, vit 
torta acqui fiat honore , Ma bifognarebbe auupr» 
tire ih non introdurre f come g<i altri y il Co'i m, 
io con vn e (eretto , per cieche oltre l’effer chiaro 
eh' ei conditJJ/ fe non tre carauellv con pocagen” 
te, mentre fi mette in campo con vn battaghonf 
\ di Cinque., ò fi milLa j tra>Fanti y t Cauaìli ar^^ 

^ . mati , centra vna moJtitudine di gente ignuda - , 
'\jicin gii fi -può fare acquifar fama troica if l>*ti€ 
i'ir.emici fìfiero cento miUa , effondo cof» ordina- 
ria che i-pochi armati yC brauiy vincano ì molti 
di/armati, y e inefgerth: Epct quejlo l' Ariofio 
% quanf*[ ‘ 
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^tt^nd^ìntr^iuffi ìdf$^ Orlknth nmtrm moIt$^ - 
Étédint vihjiwrodujjfe fempre foto * i'#rà anch0 i 
il Colombo i/o non /t vuotf tntrodur fola , /t dot 
mlraono tatMdnrre con jì poebt compagni . iho tu 
compagni a, ed A Itit fiaglorio/à , <4 eroico it 
vincere . « 

§^anto » gli amori , ogn’ vno sÀ parimente ^ 
che / e donne! ritrouafo 4ml Colombo emnOi orune^ 
et andaunnoanch t/fe ignudi i pero è vanitÀil 
fingere in loro hellezz^e diuerfe dui colore y e dal 
eojlume di quelle parti: L' introdurre por in Jn-^ 
dia altra gente d Europa diuer fa. da quella det 
Colombo aChe combatta con lui , è it maggior er» 
tote albe fi po[)a fare , venendofi centra l'JfioriA 
M leuare A luiiagloria de la fua vera aziona 
troica , chefk d' e fitte fateli primo fenxji con» 
trouetfia yS wciart fcoprtre il biondo biueup^ 
ì>ero ptànao.all* impxefe gloriofi , ed Eroiche , . 
del C^mboyìo fnik’éfit^gcreiy tome fète Ornerà ^ 
jterand'egli Cantò gh erri^ri diVh/fe >a fertune d^ ^ 
samtetil0IÈ^^J^d0mtàebitne*di hemii^ idìr^^ ^ 


mtridikAhSr u^ kkCaii' t ^ 

_ ^ j» • Ik • or. 


tb^igglÌÈ^n paéfe Soft vere % ' K ne g fi àmen ^Um 
drtt molto c 




caute ypornon vfcire del cerchia ^ c 

fingerei più tofio le Indiane, innamorate de* no-- 
SriyChe i nofiridi torOy eomtneU iflorie fi leggio 
it Ateacaotuii E ^nto afi inucntione^ che han»-- 
Utt txou&fyd/Èi^m^itPtba/ffbff'are'iloAne ìà Euro # 
4a in quelle parti sù/e na^idel Colombo. y’itS 
lòmpir • AebéÙ Jpi» rang^òfibien^*^ 



chéti 




fio-fugge t tof(^ rtfjmroUrSirT^PèTtJv/rp eciid’ 
Abbozzamento del prinoo CAntd^ch* coatiem 
^ quello a 


li 


fuetto Ut »eeir/e mf Colomh dtlh firetft di 
Giiilterru fino uilt CunMrit ', dotto / ijoh Fw- 
tunute ivegguV.S, s egltpoteffe ftvuiro « lei 
ftr quello , eh' tlludi/egnu di ftore , che gli nu 
mMndofu\t$niÌHntMVMeofis, # U bmo /• 
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Antlam Mufa l'Eroe di gloria degno 9 
Ch’vnnuouo Mondo al noHro Mondo 
£ da barbaro cultOjC rito indegno (aperfe» 
Vinto il ritraflftjC al vero D«o l’oflfetfe , 

La difcordia de' fuòi l'iniquo fdegno 
De l'Inferno ei foftenne , e l' onde auerfe I 
E con tré fole nani hebbe ardimento 
Di pone il giuoco a.cenco Regni, e cento • 


Da i termini d* A ie hauea già fciolce 
■^le velie il domator de l’ Oceano , ~ 

E con le prore a l’Occidente volte 
Sì lafciaua a le fpalle il lico Ifpano , 

Tutto d’intorno a lui parean fepolte 
Le tempelle nel mar placido, e piano > 

E innirata da vn Cicl puro,e fereno 
Gli apriua Teti al gran difegno il feno • 

Vn frcfcD vcnticel da terra vfciua , * 

Ch*inui»orando i! cor de nauiganti 
Faceua di lontan fuggir la riua , 

E da tergo Tuonar l'onde fpumanti , 

Era ne la llagioo, che l'Alba apriua 
Cinta di refe il Cielo, c d'amaranti,' 

E affacciata al balcon de l'Oriente . 

Farea languir mirando il Sol nafeenre • 


P R I MO 

DELL’OCEANO. 
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DELL’OCEANO 

S«Iatàuan le trombe ìLauquo giorno ^ . ^ 

E i Delfìn a fcherzar correan sù l’on de ; 
Swdeua in poppa 11 Capitano e*.i torno 
Cinte de fuoi più degni cran le fponde 
Ei eco parlar ferocemente ador/)o ^ ,, 

E con. Todnvigoani me, c faconde? : 
Diceaa loro: Oggi compagni è il punto » 
Che il ooftro Soie àJ'Oriente è giunco » 


ì 


S 

OfcuxababbiatBO *e neghitofavita 

dormito , hor s’ incomincia l’hora» 
^ Che fuor de la vulgar nebbia irfl-'ita 
' ' Yfeiamo al di lucer.|e,ecco l’Aurora, 
CjneÙa via ch’acri mai non hi più trica « 

V.c conduca à folca: del Mondo fmra , 
Accioche fuora <1e lacommune fchicra 
Vfciace niecoafama eternale vera» 

E s’alcuno di vpì ^ot) miggibr cura ^ ^ 

oro, e di gemme a faticar s’ inuoglia t 

10 fperodi.trouar tale auueotura , 

Che ne porri faciaf ogni fua voglia , 

Che la via, cne’facciam noi fia lìcura, ■ 

11 vedermi con voi dubbio vi teglia > 

Che pazzo è, chi delia per cangiar forte 
P’erpoc fe llello a temeraria morte » 

7 

Cosi parlaua, e g'itrafcorlì tanta \t 

Erano i legni (uoi nel mar imrnenfo , j 
Che del beo Affr'can da neflun canta u 
Non appiriua più veli jgi ) alcu.no , 
Quandi^ riuolfe al glorrofo vanto 
Gli occhiai fuperbo Rè de l*aer denfo „ 

E abtiueduco il fuO periglio forfè 
Dal nero reggio*c 1 empie maa fi morfe* 

■' ^ Echia* 
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E chramando i miniftii , a quai commeiTa 
L*aria hauea d’OccidentCje il mar profodo 
Grida lor furiando , e dii conccffa 
AlCoIomb.ohà la via.del noftro Mondo? 
Dunqucd’vn‘huomo vil-I’audacia oppre(Ta 
E fommerfo de! mar nel cupo fondo 

• Efìfet non puòcon tré legnetti 

O ignom'nia de gli Angioli immortali j 

. .9 

Se tornate qua giù fpirici iodegni 

Senza hauerlo affogato entro a quell* onde 
O d ilf ornato almen si , eh' a que i regni 
; Non giunga mai , che 1* Oceano afeonde ; 
lo vi farò prouar l' ire , e gli fdegni, 
eh’ io ferbo a le perdute anime immondci 
E legheroui di catene eterne 4 

Trà'l fuoco , c’I giel de le paludi infcrne . . 

10 

Si dtffe il Rè de I* ombre ,c*l guardo fiero 

• Volgendo a Bucìfar terror de* venti , 

Moftrò^ch’ a lui del fuo crudel Impero 
ToccajTero le bafi , e i fondamenti g 
Come nottole vfeian peri' aernero 
Gli rpimi mal nati > a i rai lucenti , 

E pareua «che il Sole a quell' vfciti 
JRitiralTe la luce impallidita • 

11 

Liete fe^rt gian le tre famofè aaui 

Col vento in poppa in alto mar fecurc j 
j Quand'ecco fi cu'bar l'aarc foaui , 

E l’ onde fi turbar placide , e pure 
A l’ apparir de gli empi fpirti , c praui 
I^arue afeooderfi il Ciel fra nubi ofeure» 

E ! venti che dormian fopra l' arene 
Del mar « ruppero i ceppi ^ e le carene . 

Sace* 
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j i 

$catenaroLibecchio Affrica lafl« , ■ ^ 

E verfo tramontana i vanni fpaccia , 
furo al fondo del raar corre ì e s‘ abbaffa « 
fi le cempefle il Ciel Volturno caccia* 

Vede il periglio il Capitano , e paflt 
A confortare i fooi callidi io faccia ; - 
Fi calar ogni vela iti vn momento (vento, 
fuor ,che 1 trinchetto * e piglia in poppa il 
li 

proueduto ancor del tutto ei s* era * 

Che r uersò la maledetta geli a , 
fi.i !a faccia dei Ciel torbida j e nera 
Crandincje pioggia,e fulmini, e tempel^a* 
Spkrue il giorno col Sole , e innanzi fera 
Notre iìfè caliginofa* e meda ; 

Nè rimafe altro lume a i nauiganti , 

Che quel eh’ vfeia da i folgori tonanti • 

14 

Crefeono 1* onde a tant’ altezza , eh’ elle 
Perdon la forma , e la fembianza d* onde ^ 
Le naui hora falir verfo le Stelle * 

£ sù le nubi alzar paien le fponde • 
Horraboccar fra 1 anime ribelle 
Sembran ne le voragini profonde» 

E al romper de I* antenne , e de le fatte 
Han già i Nocchieri abbandonata 1* arie* 

15 

Tu tto quel dì , tutta la notte appreflò 
Per le vie de la morte errar difperlì , 
Sembra la pioggia al cader folto , e ìjpeffo » 
Che giù nel mare , vn’ altro mar li verfi : 
Crefeono i venti a memoran'do eccelfo* 
Stretti a foffiar da gli Angioli peruerfi , 

E già comincia il Capitan co* fuoi 
Forte a temer » che l’ Oceau l’ ingoi • 
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Ci?!: che faggio Nocchier, eh' intiue^uco ^ 
Poeta fare ,'ò Soldato « ò Capitano 9 
Tute > lè il vair.rofo ,e fù veduto 
Nc più vili bifr gai oprar la mano. 

Ma quando indarno al fin vide ogn' aiuto > 
Ogni fatica , ogni coniìglio vano » 

Fertnofli immoto , oj^ien d* ardente zelo 
Kiuolfegli occhi, e le parole al Cielo . 

17 

fi diffe ecco Signor, che vinto cede 
A la pofianza tua mio frale ingegno » 

Se non c tuo voler , che la tua fede 
Portata fia da vn peccatore indegno , 

Doue uon pofe mai , di' io creda il piede 
Alcun de la rua legge , e del tuo Regno , 
Perdona a quelli almen,che moo han colpa 
B de) fouerchio ardir me folo incolpa • 

iZ 

Ma fe quelli del mar fieri contraili 
Vengono a noi da la tartarea Corte , 

Tù che d’ Egitto a ]' empio Rè moRralli 
L' alto valor de la tua delira force « 

£ d’Ifrael (J popolo falualH > 

Oggi falua ancor noi con egual forre 
E vegga de l’ inferno il feme rio , (Dio* 
Ch'incielo* in Terra, e nMartulolfc^ 

19 

Sali quella pregierà al Ciel volando , 

E lermò l'ali a i piè del Redentore: 
Mirolia , e’I guardo in Vrner girando , 
Che de 1* Ifpano Regno è protettore . 

Va iU gli dille , e quegli al gran comanda 
1 olio s‘ armò di lampi , c di terrore j 
E dopo perigliar vide il Colonabo 
1 ralle Ja fpada, e giù Jancioflì a piooobo... 
* I mi' 
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Jmiferiguerricrproftratiairuolo ^ 

Scauano òraìido in ateo hDanile , e pio , 
Quando fi feofle vno ,e l’^aTtro polo , 

E tremò il Mondo , e vo fiero fuon n’ vfeio» 
Ed ecco di iontan videro a volo 
Folgorando venir l’ Ange 1 di Dio , 

E parue a r lampi ^ e a le fiammelle Tparce « 
Che giù tadefie il Sole in quella parte , 

li 

Qual digiuno Falcon , che d’ alto vede 
Di domi, ò d’ altri augei fchiers. che pafia 
Piomba dal Cielo « e la diTpergc , e fiede 
Coli* artiglio j e col rofiro, e la fracafia ; 
Cotal l' Aiigel di Dio da 1* aitafede 
Soura gli empi Demoni; i vanni abbafia j 
Gli percote , e gli caccia , c li difperge, 

£’l oubiicfo Ciel colora ^ e terge . 

Il 

Fra i membi | che fuggian da Tuoi femblancie 
Traluceuano i rai con lunge fpere 
Fuggiano i venti , e i turbini lonanti , 

E It f focelle ,c l’ ombre ofeure , e nere« 
Egli in atti fdegnofi , e fulminanti 
Con la fpada fer r l’ in-que fchiere , 

E cacciarle del CieJ vifibilmentc 
Veduto fu da la l'mirrita gente . 

Allor leuofii i f Capitan gridando 
O fortunati ccco yn guerrier celefle , 

Che combatte per noi la sù co’l brando , 

E difcaccu i Demoni , e le temptfie ; 

Chi vuol fegno più lieto , c memorando ? 
Ecco il Cicl , che s‘ allegra , e fi rluefle 
D'azzurro, e'I mar che placa il gonfio feno 
Mirate la più aitanti ^ ecco il terreno . 

Cosi 
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Così parìana, e^dì lontan vedea 
MoJt'ifole nel mar fra fe difiinte 
Onde ie prore a quel fentir valgei 
Doue parean dal vento efTer rofpince» 
Etao l’iiole qui’fte oue credea '' 
l'antica ecà> che de le genti eftìnce 
Volaflero.a goder l*almc beate « • 

£ chiamò felicij e fortunate • . ^ 





Porto in vna;dj lor fecuro llaflì , . 

Ch’entra nel JidOaC forma vn’ampìo cintoi 
E fuor là doue ad imboccarlo vadì 
Stretto è di focon e d’altri fcooL' èciato i 
Ne la tempeHa il mar di cauiTaflì 
Spumeggiando ritorna indietro fpint# ». 

Mà non può l’ira mai del vento audace 
La cheta onda turbar, che dentro giace^ 

aò 

fu i i 1 Colombo entrò con le Tue nau^ ! 
£ danza vi trouò dolce, ed amena 
Praticelli , bofchettì , aure fuaui , 

Fonti, riui, e d’amor la terra piena , 

Fiorire I herbe» c gli arburfelli graui 
. Di frutt è intorno vaa continna fcena» 

E tri le Grondi augelli, e per le valli 
Perdy verdi, vermigli» azzuri» e gialli • 

Mi non s’ offerfe cofa a i riguardanti 
più gradita da lor, ne più gioconda , 
eh’ vn vezzofo drappel di Ninfe erranti » 
Che gian danzàdo in fra le piage, e l’ondaf 
Come aizaron la villa a i naurganci 
S’imbofcar tutte a la pm chiuTa f onda» 

So lo riccone il piede vna di loro, 

£ da l’arco auentò due Itraii d'oro . . 

Parue 
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Barac Cintia cotte j,ch*avendlcarfe ’ 

Del temerario ardir fotte rettara , ' 
Folgoraron le chiome a l’aura fparfe | 

E la faretra d’oro, onde era armata , 

E in fuccinto veftir leggiadra apparfe « 
Bianca la gonna, e’I vago piè calzata , 
D'aurei cotturni ne la faccia bella 
C^al tremolante , e mattutina ttella • 

^9 

ft volgendo a le naui i lumi irati 
E chi gridò cotanto ardir vi diede ? 
Huomini vili a le miferie nati < 

Tenete fuor di quella riiia il piede , 

Qui fojo hanno gl’ Eroi facto beati , 

E le Ninfe Immortali albergo, e fede 
E in quello dir fcoccando il terzo tirale ^ 
Ratta lì rìtdeluò com’hauette aie . 

Toi cjie^arita fu la bella arciera vp 

Scétce fofpefo il Capitano vn poco 
Se doueua Imontar sù la nuiera , 

O procacciarti porco in altro loco , 
Stimando al fin , che de la donna altera 
Fottero getti, e le parole vn gioco , 

'* Per rittaurar Je'nauiUn terra fcefe 
' Co’fuài compagini , e vn pad'giion vi refe . 

3i 

Quim* rifece antenne, arbori, e farce, 

E riuide le poppe, e le catene , 

Ma de’ccnipagni limi la maggior parte 
Cercando andar per quelle piagge amene , 
E trouar le vallette in ogni parte 
Di Canneraele, c Zuaccari ripiene, f 

E'dittarne, efagiani, edaini, e lepri, 
Chcfcherzauaa fra i mirti , e fra i ginepri ». 

Era 


Era ancor ^rimauera , e da le viti 
Pendean I* vue mature : i rami tatti 
Pareuano inchìoarn a fare inulti , 

€h* alrrj cogliciTc i lor maturi frutti» 

Mi fra i giuSi più cari » e più graditi » 
{Che diucnnero pofcia amari lutti ) 

Era il veder fri le feluette ombrofe 
Hor moftrarii » hor fuggir le Ninfe ifcofci 

la vaga giouentù focofa » e ardente 
Correa per abbracciarle , e correa io raoOj 
eh' elle li nafeondeano immanrinente» 

E 5 ù 1* auufcinar higgian di mano : 

Ecco vna n* apparia bèlla , e ridente » 

E fembianze d* amor fea di lontano 
Fingendo d* afpetrar , ma poi d appreffo 
Scoccaua l*arcQje fuggia a vn tempo ileflOi 

ìli Arali erano d’ oro^, e piaga mai 
Nei fuo colpir alcun di lor non fea» 

Ma fentiua il percofTo acerbi guai 
Per I* arciera ciudel , chc’I pcrcotca » 

Nc di feguirla , e di cercarla a i rai 
De la Luna j c del So I A rirenea » 

Ed ella ad hor ^ ad hor gli A moAraua 
Ne I* appetto gentil ,ch'ci piùbramaua. 


cui piacea la tenereifa etate ^ 
Dor.zellette apparian di primo Aore 
Lalciiumentc io varie giiifc ornaci , 

C he pareano al fembiar te arder d' amore , 
E quando s* accorgeau d* cfler m.rate , 
Hor s*arcondeano,hot A moArauan fuore. 
BaefandoA tra lor si dolcemente , 

C* haufcbbc facto vn cordi ligtc ardente 

N S'al- 
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9 altri l'eti pià ficaia hitfsa pi^xrar^ ■ 

Ecco forme piu adulte in più maniere ^ 
Hor faetrar cQn le campagne a gara , 

Hor cantar fole » hor cardiafe a fchiere , » 
Chi nude le chiedea , ne 1* qtndaehiara ^ , .• 
NotaVdaluogcIc poiea vedere j ‘ j 
S* in aoirp vipile^ in pn<fo (Unre \ , /| 
Jaiollaua il deiici cupido amame 7'. J.. ^ 

37 ' ' 

Vna di lor,(^f«iioyn.Vferd€ alloro . 
Chiura d; vn ftelco rio d’ onde correnti , . 
Temprauaal fuon d’ vna grand' arpa d'oro, 
Che fra le. tnani hauea fo|ui accenti.: 

Lo fpittd vetociifnno,^ e canoro , ^ 

Hor (ioti tremoli notiv, hpr con languenti, 
Hprcon liete alc^er'nand^j e difcogliendo 
pa vaa rupe cani^ così dicendo . 

Quand* Amati; nacque fue dolcezze ezerns 
Siillarooo dai Ciel foura i mortali , 

Che da pr ima correan tutti a goderne 
Confu(anience in vn volere vguali : 

Fin che 1 deCo in maggior copia hauerne 
InHigò i prìini artefici de’ nuli , 

A oafeonder la loro , e trouar artCr 
D’ vfurparfi , e goder de l’alfihi paccc * 

S9 

Sdegnato Gioiie a prqueder s' ac9infe , 
Mandò l’ onore , ci* ooeifad^ in terra , 

Le dolcfzze d’ Amor I’ vaà rcftriofc , 

E J’ altro moiTe a I' apetito‘guerca , . 

Cosi del guHo il puro fonte cftinfe ,* 

Fuor che in quefla det^Mondo ynica terra. 
Che fembra ancor de le dòdcezzc il fìoce , 
Ce rne le defililo nafeendo Aniore 

- ‘ Voi 
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Voi fòwttratì a li beati fctfe ^ ‘ j ^ 

Giunti a goder de le deirric antkhd , 

Non afifctcate oltre il fuocorfo il pieìdc 
Che a tempo volgeran le ftélle inriche» 

* Come a l’ Eftiuo ardor I* Autun fiiccede 
-Coi frutti ariftaurar I* altrui fatiche j 
Cosi frutti d’amor verrà n fri poco 
Ma'nbn figeli pofcia'il voftrof^ubco^ 

"41 . 

Ffi malie pa d* Amor » aura gentile ^ 

Par che fpitancio a i dolci fchefzi altetcì, 
palla de la ftagione il vago* Aprile 
* t's* iòfiathman d* atfura effiua i petti , 
Tempra !’ Autunno amor l* arco , e*l foci! 
Co’ dolci frutti fuoi jCo'fuot diletti ; 

Ma non fi torto poi fatio è il defio , ; 

Ch' vn freddo verno amor caccia ia oblio 
4* ^ . 

Godetef^irifenrillerljC aùuenturatr, ^ - 
DiPriraauera i fiori 5 e la vordur» ; ' 
Sfofff ire de libiate t caldiìfiatr » ’ 

' Che più gradita fia voftra ventura j ' 
Succederà P Aiitun co* frutti amàtf r 
Ma non s’ efiingua poi fa’ voftra arfursi, 
Ch’ in noi nato ifdéfio diuenia eternò f 
• Nè State il cangia , ne lo fpegne irvtmo 

Cosi cantò lawìn fare* 0 tàl màwiera - 
I Mode la gioireritù cupida , e fciò!ra>^ 
Che p et le feiue andar Biatt1na,crerlt 
Si vedea follclgiàndo ,c di fe tòlta , '• 

Vincete a lungo andar la prosa fperà'ì 
Se ben non fuccedea la prima voka , - 
Però, che filo le ogni principio fetnpit: 
Riccouarifiamercontfatie cempièir ^ . 

V jT 2* 
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Ma il Capitan , cheM fuo poriglìo iotefe > 

E vide ciò «che ne porca feguire » 

Di collo proueder coniìglio prefe • 

E fc intimar j che fi volea partire « 

Ma gli ordini > e i comandi indarno Tpefe 
£ i preghi indarno « e le minaccie « e 1* iree 
Che non credeua alcun , ne gli era auuifo 
Che fo£[e in altra parte il Paradiso • 

45 

Slafco d' Arraoda huom già d’ età matara » 
Ma faettaco di faceta d’ oro 
Fifl'o di rimaner per la paura , 

Che non partilfer gli filtri « ei dicea loro : 

E qual nuoua cercar miglior ventura 
Voglian noi fciocchi> ò in mar vano teforo 
Se la danza , c’I polfcifo bora lafciamo 
De l Ifola beata » oue noi (iamo • 

46 ^ 

Noi non fogoiam queda felice Vita ^ 

Ne Gan dipinti quedi frutti «e dori; 

Ma il Capitan , eh' a dipartic o' inuica 
Sa c* hanno come gli altri «e fugo « e odori 
Quell* Ifola sì bella, e si gradita 
Albergo de le gracie, e de girane’» 
Moftra » che qui non giunga mai la moTreV 
O* che n viuaalraen con miglior forte . 

47 

B non fenza ragion P antica etatc « 

Chc’I tutto mppe in quella parte volle « 

La fede por de 1* anime beate « 

Che'l pregio di natura a l' akre colle : 

Qui Primauera è fempcc « Autunno, e State 
Senza alcun Verno, e non è piano , ò colle 
Che di frutti non lìa pieno « e fecondo , 

B poi vogliam cercar d* vn* altro Moodo^ 

. i Torni 


Tornf if Colombo a preoctomooDagentf ^ 
£ laconduca oue s*^ha dato H valico » 

£i trotterà compagni ageuolmcnta » 1 
£ noi godrctno ^uei telici iocanro » \ 

De rinhanamato petto il dite aedeott^ 

D incauta giouemiì cooraio/le canto» i 
Che già la maggior parte ha habtiiita * 

Di noti partir da l* amotoCo lito ^ . i 

don trecenioguercier dal porco Ifpano • i 
i Sera partito il gran Colombo^ ecened 
Nati su’l Tagohauean per Capitano ' 

11 ftipcrbo Finzon gonfio di. vento , > 

D’ Aragon centone tracalloldano* 

di feroce » indomito ardimento p 
£ cento già d* Italia i più fìdacr 
‘Xolomeo fuo fratei n*^ hatua guidati » .4 
50- 

Scc o i I m in 0 r frate l ^ e^l nuggjor fig fio 
Cortriuceaail Colomboa q^uell’ miprefa» 
Che de la gloria fua > del fuo periglio 
Kolfer céh'iiorti entrambi , t*n fua difi.fa4 
O fe venilie a lui del fuo configJio 
Da morte , o rio defiin l’ opra conce fa »’ 

Po tede vno di lor feguirla tanto -,, ^ 

Che ne porcafie il delìaco vanto .. 

fi 

Diego hauea nome if figlio in cui fioriua 
Suafptrae , ancor fanciul d*'ecà crefeente» 
Che già ipeezzando 11 niarcol Patire giua 
A cercar nuoui regn- in Occidente , * 

Quantunque volge ì* v'»a, « f’a-ltra r>ua ' 
De la Liguria > a l’ Aulirò, c alSol nafe^nte. 
Non vide Amor fanciullo in qirell’etade 
‘ Meglio difpollo , ò di maggior bekide i 
- H } t 
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£^aucfti affli poch.' altri erao renata • 

Seco od porto a rifpalroar le nani > 

Egli poi >chc nundò oi= (fi iierad 

Attorno,c delirar vjdci più faoi» . ^ 

Andò egli lieffo al 6»rc , c gli oftioaci ^ 
Smouer con dolci , c eoa parole graui 
peteò , ma poco frutto i Uioì ricordi 
Fer predicando a gli appetiti Cordi • 

Soldati ci dicca lor , queff’ Ifolctta 

Kon può mancarne mai . venite andiaoio > 
eh* in coaì poco Ciel non è rillreita 
Quella felicità >ch.e noi cerchiamo > 
Tnttociòchepiùgiuftaye più diletta 
Se dentro a quello mar più c* ingdfia^ 
Ilitroiid^ìmo ^donoe >e fruiti ^ c nuli > 

£ quel eli’ importa più gioie »e «fori 

54 . 

Se v‘ areftano qui vani diletti , 

Che <ff ranno i Rè voftri al mio ritorno > 
Voi forte meco a l’ alta imprefa eletti , 

£ face a la lor fede oltraggio , c^omo > 
Cosi dìcea, ma gli ollinau petti 
Nonfimoucanperòdal lor foggiorno> 
Volita ilimando a quel ficuro lido 
Le fperanae antepor del mar infido » 


Ond* ei tornò tutto dolente >c merto ^ 
Fra fe volgendo il non penCico cafo* 

E di perder temendo incor il refto > 

Che vacillando (eco era rimafo ' • 

L’ ancore Cucile vfei dal porlo preKO> 

E le vele fpiegò veifo l^Occafo « 

Ondando da la poppa IO alto fuono », 

l'oi eh c m’abbandonate » i v* abbaodoqo • 

Mà 
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che fati con co^ poca genre » 

\ ^gli lleflfj noi sà,nè H Tgomenca » 

V ^ lontao fouencc 

Min(ia vo Cch'ffoj e gli animi iìceata i 
Ma Toc da Teinpic a i preghi fuoi pili fence 
Variiogn orecchia» ogn^peraoaa è ijpencai 
Ond'ai &n parrete i legai in alee mare 
Porca il venco»ne più V Ifola appare «. 

$7 

<^al tortore > che figli habbia guidaci 
Fuora del nido in non ficura parte » 

Poiché a* accorge, ò de vicini aguaci • 

O del periglio lor rofpecta in pane » 

Gli itimola a fuggir con dolci vfici 
Sufurri, e và girandole corna, e parte, 
jb quando vede ai fin, che nulla vale , 
S'allontana da lor fpiegando l'ale • 

Tal’ il Colombo infino a l’altra aurora 
Coi vento in poppa a piene vele corfe : 
Pcegaiianlo i couipagiTÌ a far dimora , 

B gian piangendo, e di lor vira in forfè , 

Quando calò le veics e la fua prora 
Tutto in vn tempo a l'Oriente ei torfe , 

Prefe il vento per fianco, e, di e de fegno, 
eh* ài’ ifola tornar faceadifegno . 

SP 

KU del Seiteatrion la rabbia auuerfa 
S'oppoue , e ritornar non gli concede I 
O fe ritorna pur sì l’atcrauerfa , 

Che và girando, e rardo , e lento eì riede» 
Vince 1’ induUria al fin l’aura peruerfa, 

£ già ficuro ha foura il vento il piede , 

Ma il vento eh* ottener non può la palma j 
Subito cefia»e iella il Mare in calma . ' 

Alt ,/ 
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Alzanoi raartnarite vek>e vantK> ’ "^' 

Cercando «iranChe-fpjràjC nu.lIagioHt 
Scnz-aurailCié4,ifMarfei>2*onda ftaono, 

Pi educo è qua g<ù tl mofo> ò nonrfi trdua ^ 

: iGcttao gU fcbife-jC con fatka >e affanno 
Ceroan di rimurchiaf le naiifa pcoua * ’ 
dentata è fopra,.e cosi luftga % 

Cbc troppo ci vorrà pria che fi giunga**. 
ét 

Il Capitano alFora in fe raccolto ^ 

Leuò le mani, e le pf eghiere a Dio > 

E d'fic : Alto Signor còche nv haiiolto-^ 

A cultodir del tuo auuerfatio, e mio 
Tu che romperti dianzi il nembo folto* ^ 

E lenirti dii mar 1 - impeto rio , 

Tudatnmi hor vento*e Éà,ch’ìo troni H core 
De caci ferui uioi cratiod’errore *, 

éx. 

Su l'ali de la fede in vn momento * 

Salico iprieghia lamagion celerte-,. 

E’I Meflàggiei di ui n^, che ftau a inrentO 
Al rio penlìcrde la tarrareapelle ; > 

Daurate piume giòdirl^irmamenro * 

Spiegò AKcin^O; io lontinofa verte 

^ ri trouò, che gl* Angioli damme 

Ne le.rpeionciie i Venti ha uean legati* *, ’ 

6$ . -jf 

Gli fpi ' iti pemerfi hauean creduto 1 
Còe fe^jgilie il Colombo a l* Occidente > 
E che piùoon tornaffe adare aiuto 
Alla perduta fua mifera gente f 
Ma poiché rico foar I hebber veduto 

Cootra il fliropde l’Acjuiloné algente 
Ke le cauetne loc frigide, e vote ' 

Eegaro i veoiii e«e ftar l'aur e i ramore * - 

- , E ha. 
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E hauean Io fchernicor di /chernd vimo 
Se l’Angiolo di Dio non difeendea 
A diflerar il renebrofo cinto , 

Che chiufo il vento in Tua magion tenea; 

A 1* Ifola Felice i] Duce ipinto 
Su l’hora nona il quarto di giungea ^ 

E ritornaoa in hotridaiemb'anza 
Tutta cangiata già si lieta Aaaaa 

Corfero al Itto i fuoi compagni mefti 
ToftoyChe di lonran videro i legni 
£ con le mani alzate, e con le velH 
Feron chiamando a i nauiganti fegoi ; 

£ a l*approdar de le tre nani prefti , 

Si lanciar giù da quei dirupi indegni $ 

Che di pr 2 ti fiorici , e piajgie amene 
S*eran cangiati in nudi fam> e arene . 

éó 

£uui di lor, che per delio d* vfcire 
Fuor di quel luogo inofpite , e diferto > 
Corfe ne 1* onda a rifehio di morire , 
Ch'eran le naui ancor nel mare aperte ^ 

Mà poi che tempo, e ipatio hebbe il defirc 
Blafco nei danno luo già fatto efperto 9 
Con vergognofe Iuci>e interra filfe 
Chicle perdono al Capitano i e diife • 

67 

Quel dì Signor, eh* in alto mar fpiegando 
Le vele di partir fefii fembianz^ : 

Stemmo tutta la notte amoreggiando 
Fra le Ninfe leggiadre in fe(ia,e in danza 
Ogni trifto peiher fuggito in bando 
N’era in sì l^lla, e fi gioconda llanza , 
Godeuamo vgualmence , e n* eraauuiiò 
P'eflfer trafutnauaci io Paradifb • 


Ma 
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MapLokheHSóJ>iel'OceanVifr>merfe j & 

£ fàla luce fua deUatt»4;ft!nfa , 

Ornbra caligiuofa nrcoperfc ' ^ 

, Di {pauentofe imagìTii dipinr»-*’ 

Nè mai 6 fiera illufiòn s’oflferfc'< 

A Orefte>c'.i^ errorcion , - 

Che J agguagliafle atjuelia la notte 

Ne fjrojLfoiMio>c*Je ipftiftitze-rtjtte» 

Di rauoh&trombe, e di ranriburìil 4i<mo 
L’a vccfl e ad hor,adhritnepercoteJ » 
Hor rrenuài la 'terra , 'hor.sivdrt ri wo«t> 
IX- lambij h.r*r del de la tnarca , - 
Parearì ihiggir le Fere iii abbandono 
E in vece ie le Ninte a noi parca , 
Cb'vfcifsero Giganti >e mcllri afcoE« 
Orribili, creme odi, e fpaoeoiofi . 
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Nè le fembaariie ìor del iQCto*vaBe ‘ 

Erano i {enfi oppreflì» c cotTmrbat| , 

Mà d ’vrtrfier i, e di percoffe Uranè > 
Sentimmo [ colpi dadiuerfi Iàri> * 

> -f. le p<iaggie vicine , c It lontane • 

. d' vili' feroci j c di latratt , 

Così fenza hauer mar c ipofa vn’ bora 
Fummo agitati in linjcb*vfci Paurora * 

Qeand-al fio l’Alba inOf ente apparuc^V 
E le fu? Stelle «n Cicl la notte afeofe» 
S'afcofero, c fuggii tutte le Jarùe ,■ 

TE le fi ice bellezze iofìdiofe ^ 

Fruttijfior, fronde, ogni delitia fparue , 
Gli ameni prati, e le feluette ombrofe > 

•-E J’Ifola rertar vedemmo piena 
D’orridi £iUfi*e di feconda arena* 
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r. 


*pir^ 


rr^ giorni (ìaitto in sì (ofinga 
Senza npofo“, e fcnza cibo fiati , 

Di rimedi» no«i.pir« t«a di fperaQZi/ 

Da tutti gli clementi abbandonati , 

Quello fpirto S gnor per te n’ auanzZa 
Che feruti fcordaui i cuoi Soldati, 

O più tildi giugo etri io Ipfifoccorfo , 

Di nofira vita era finito il corib • 

Qui tacque Blafco, e lo fmarrico afpeuo ^ 

De gli altri confirroò le fue parole , 

Gli conforta il CoJorabojC con afiecco 
Paterno di lor mal fecp fiducie j 
Fa rifiorarli, e afcolra eoo diletto 
I lor vaneggiamenti, eleìor^ole, 

E l’ifola dcferr^iruaqCQ lafia ,? 

£ a prender acqua a la vicina palTi • 

. . 74 - , 

Vede Tufiici alberghi, e abitatori , 

£ d'acqua chiedere' meraaiglia firaua ^ ' 

Troua il terreno , che nou produce vmort 
Mà vn'grand*.irbore in vece è di fontana; 
Stringoniì intornoia lui tutc’i vapori 
Del luogo , e fuor d’ogni credenza vmana 
Le vimì di quell’albore gli fddgiie, 

E gli difiiJlag.ù da le fue foglie , 

* * 75 , . 

Quiui egli empie à grand’agio i vali voti, 
li toUe al dipartir rinfrelcamenri , 

E veggendo dèi ma*.gi acquieti i moti , 

Di nuouo fè fpiegarìe vele a i venti ; 

I fr?ufa Ciri fondi* gran perìgli noti 

Nel girar, eh Mondo'à nuóue genti-; 
Tù d’intellettd fior dammi, e di fenfo , 

Qual fiennuiene a l’Oceano immenfo , 

} del prime Canto , 
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C A N T O 

SECONDO. 

' 1 -’P 

\ T Agheggìaca da i rai del Sol nafcente 

, V L'Aurora vfcià de la magion diuioa « 
p le fineftre apria de l’Oriente „ 

Mirando il tremolar de la marina; 

Quando il Ligure Eroe forfè repente » 
L’ancore fuelfe, e l’aura mattutina 
La doue cadde il Sol piegando l’ Orfo 
pe l’Adaatico mar le vele corle ; 

1 L F I N E. 

III tm ■ ■ ■ ' i^ii • \mmiMmu in 

yid» D» lofefh CrtheHus CUricus Re- 
gularis S, vauU , & in Cathedrdi 
Bomnienfi prò hminentifr, Ar- 
cht^tfeopo» 

RBlMPRlMAtVR 

jFr, Mérccllus Chirardus à DUnoSac, 
TheoL Mag, Ord, Pr^td. Vie.. Ge* 
per, SÀnSHfs, Inquifimnis , 

. 'i. * 










